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Il Cremlino 
all'assalto 

del dissenso 
Arrestato e** espniso dall'URSS 
Andrei SakJtarov, dimesso il di-
rettore « lìbera/e » del « comi-
tato per la sciema e per la 
tecnica ». Da Parigi i dissi-
denti rispondono annunciando 
la nascila del « comitato per ì 
diritti umani, Mosca '80 », ciie 
parteciperà al boicottaggio con 
l'obiettivo di un'amniJstia per i 
detenuti politici, 
• pagina l i 
• Jugoslavia a pagina 9 e 
nel paginone. 

Il palazzo ordina: silenzio! Chiusa Onda Rossa. Tre arresti 
Roma: all'alba di ieri sequestrate le apparecchiature trasmittenti di Radio Onda Rossa dopo un'irruzione « alla 
tedesca ». Arrestati tre dirigenti dell'autonomia romana (Vincenzo Mifiucci, Claudio Rotondi, Giorgio Trentin) 
altri cinque mandati di cattura. Ai processo dì Chieti chiesti dieci anni per Daniele Pifano. Nel pomeriggio a 
Roma sì riempie di più di mille compagni un'assemblea contro la svolta autoritaria {a pag. 2 e 3) 

Alla camera i "decreti antiterrorismo" per l'ergastolo, rastrellamenti e torture. Le istituzioni mobilitate per impedire l'ostruzionismo 
I 61 della FIAT: il Pretore usa Amendola per dare ragione ad Agnelli (a pag 5) 

OPERAZIONE SILENZIO 
La chiusura di Lotta Continua è all'ordine del giorno. Così ab-
biamo titolato ieri. In contemporanea la Procura della Repubbli-
ca ha ordinato un'altra chiusura: Radio Onda Rossa. Le mo-
tivazioni di questa operazione sono inequivocabili: il Pa'azzo 
lavora afì'a operazione silenzio b. Non abbiamo nessuna inten-
zione di tacere. Noi — se vi saremo costretti per un insoste-
nibile situazione finanziaria — grideremo le nostre ragioni sino 
agl'ultimo. Apriamo con un intervento il dibattito sulla nostra chiu-
sura. C'è arrivato un altro intervento molto apprezzato: ses-
santami'a lire più tre abbonamenti. Il problema è che questo 
intervento è troppo simile ad un bisbiglio. Dateci sotto, la lista 
degli interventi è aperta! 
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Alla vigilia del dibattito alla camera, Cossiga mette in atto ciò che aveva annunciato 
due mesi fa... 

L'Autonomia romana messa a tacere 
Gli arrestati, le perquisizioni, il mandato di cattura 

Roma, 22 — Vincenzo Miliucci, di 37 anni e Giorgio Trentin, 
di 56 anni, sono stati arrestati nelle loro case, nel corso della 
.operazione di polizia che ha interessato diversi quartieri peri-
lerici, intorno alle 7 di stamani. Il terzo arresto invece è avve-
nuto a Chi-eti: qui, pcco prima che cominciasse il processo a 
Pifano, Meri e Baumgartner per i lanciamissili di Ortona, è 
stato bloccato Claudio Rotondi, di 39 anni, venuto da Roma per 
assistere all'udienza. Rotondi è stato per ora rinchiuso nel car-
cere della « Madonna del Freddo », a disposizione della magi-
stratura romana. Tutti e tre gli arrestati sono accusati di asso-
ciazione sovversiva, istigazione a delinquere, istigazione a disob-
bedire alle leggi e propaganda antinazionale: reati che avreb-
Ijero commesso attraverso l'attività dell'emittente dell'Autonomia 
romana che fa riferimento ai Comitati Autonomi Operai di via 
aei Volsci, « fino al dicembre 1979 ». 

I mandati di cattura sono stati firmati dal giudice istrut-
tore Rosario Priore, lo stesso magistrato che ha firmato anche 
il decreto di sequestro degli impianti di Radio Onda Rossa e i 
mandati di perquisizione di sedi di collettivi di quartiere e di 
abitazioni private che sono state visitate da agenti e funzionari 
della Digos. Nel mandato di perquisizione della redazione della 
radio si parla anche di ricerca di ogni cosa concernente «i rap-

porti tra la radio e giuppi eversivi (come Brigate Rosse. NAP 
ed Autonomia Organizzata) o comunque facenti capo all'Auto-
nomia Operaia e a M.R.P.O. ». 

P a r e che altre tre o quattro persone siano ricercate perché 
colpite dallo stesso mandato di cattura spiccato dall'ufficio istru-
zione. Perquisita anche la casa di Riccardo Tavani, un altro dei 
dirigenti «stor ici» di via dei Volsci. Tre autonomi, sembra mili-
tanti di collettivi di Roma sud, che al momento dell'irruzione 
della polizia si trovavano nei locali della radio per la trasmis-
sione del « notturno », sono stati fermati e condotti negli uf-
fici della Digos alla Questura centrale. Ufficialmente il fermo 
viene giustificato con la necessità di controllare le loro posizio-
ni. ma alle 13 erano ancora ti-attenuti. A Vincerizo Miliucci espo-
nente del coltetivo politico ENEL, è intestato il contratto d'af-
fitto dell'appartamento dove ha sede la radio; a Claudio Ro-
tondi, anche lui militante del collettivo politico ENEL, è inte-
stato il contratto telefonico; Giorgio Trentin, del collettivo Po-
liclinico, è invece il presidente della cooperativa che nel 1976 
ciede vita a Radio Onda Rossa, e di questa posizione gerarchica 
sembra aver tenuto conto chi ha intestato il procedimento pena-
le « contro Treniin Giorgio più altri ». 

"Fate silenzio: stiamo chiudendo Onda Rossa" 
Dopo un'irruzione silenziosa « alla tedesca » 20 agenti della Digos strangolano la 
radio «autonoma». Più di mille compagni ieri sera in assemblea. Oggi è convocato 
uno sciopero studentesco 

Roma, 22 — Sono le 7 del mat-
tino e fuori è ancora buio; las-
sù, nella sede di Radio Onda 
Rossa, tre giovani studenti stan-
no conducendo gli ultimi minu-
ti del « notturno » prima di da-
re il microfono agli altri respon-
sabili della radio che arrive-
ranno, come al solito, più tardi. 
Gli agenti della Digos stanno 
per entrare: sono tutti in bor-
ghese ma protetti da giubotti 
antiproiettile e con i mitra im-
bracciati. « Hanno imparato a 
scassinare le porte senza fa r 
rumore; hanno imparato dai lo-
ro colleghi tedeschi »: così spie 
gherà più tardi una delle tre 
compagne presenti alla radio, 
poi fermata e portata in que-
stura con gli aitri per essere 
interrogata. E in tal modo sta-
volta non ci sarà neanche la 
« diretta » dell'irruzione. 

Gli stessi poliziotti sono re-
stii a mostrare il mandato di 

perquisizione; non hanno voluto 
aspettare neanche l 'arrivo del-
l'avvocato Servello buttato giù 
dal letto e precipitatosi lì a via 
dei Volsci 56 solo mezz'ora più 
tardi. 

Il risultato della perquisizio-
ne, costruita sulla base di paz-
zeschi e criminali reati di opi-
nione, ha portato al sequestro 
di cassette contenenti copie di 
documenti redatti da organiz-
zazioni « armate » che erano 
state recapitate in tempi diver-
si nelal sede di R.D.R. e subito 
inviate in originale e tramite 
raccomandata RR, dopo la du-
plucazione, al commissariato di 
S. Lorenzo a Roma. E, prima 
di andar via, hanno sigillato 
l'accesso al trasmettitore e si 
sono impossessati del mixer, dei 
microfoni, dell'agenda telefoni-
ca e infine, con un atteggia-
mento degno dei migliori ca-

rabinieri delle barzellette per-
sino del libretto di istruzioni del 
mixer stesso! 

La notizia intanto è ancora 
semiclandestina. Nelle scuole di 
Roma in cui i compagni notano 
subito la « strana assenza » dei 
tre amici che avevano sentito 
fino a pochi minuti prima dai 
microfoni della radio, si crea 
un clima di attesa e di inco-
gnita. 

Poi, molto più tardi, si chiari-
scono i fatti. E, nella piccola 
via dei Volsci, si assiste a un 
pellegrinaggio di gente che vuo-
le saperne di più. Si cercano 
testimonianze e ricostruzioni an-
che per quanto riguarda gli al-
tri tre arrestati (Trentin, Roton-
di e Miliucci), le altre perqui-
sizioni, i compagni sfuggiti al-
l 'arresto e le altre iniziative dei 
magistrati. 

In alcune scuole c 'è già ca-

sino, cortei interni collettivi, 
riunioni. Nella facoltà di Archi-
tettura nel corso di una riunione 
convocata precedentemente per 
affrontare problemi « intemi » si 
parla in i-ealtà della nuova re-
pressione contro ROR. Per do-
mattina è già convocato uno 
sciopero degli studenti medi da 
parte della stessa radio che con-
tinua a trasmettere grazie all' 
ospitalità offerta da Radio Pro-
letaria e da Radio Radicale. 
Nel pomeriggio di oggi un'as-
semblea autorizzata • convocata 
al Teatro Centrale dalla stessa 
Radio Proletaria e da DP sul 
tema delle iniziative antidemo-
cratiche del sen. de Vitalone è 
stata trasformata in un'occasio-
ne per affrontare collettivamen-
te, alla presenza di più di mil-
le persone, il problema della ri-
sposta alla chiusura di ROR. 

M.M. 

Al processo di Chieti il PM 
chiede 10 anni per Pifano, 

Nieri e Baumgartner 
CHIETI - ULTIM'ORA: il PM Abrngiati ha chiesto dieci 

anni di reclusione per Pifano, Nieri e Baumgartner per i reati 
di detenzione ed introduzione nel territorio dello Stato di armi 
da guerra. Abrngiati ha inoltre sollecitato la Corte ad escludere 
attenuanti agli imputati sia per la gravità del reato che per la 
pericolosità della loro condotta e per la loro personalità. Sem-
lire dieci anni sono stati chiesti per U giordano Saleh e per il 
libanese Nabil Kaddoura, latitante. 

Chieti, 22 — L'arresto all'in-
gi-esso dei tribunale di Claudio 
Rotondi, ha subito predetermi-
nato il clima teso all'interno 
dell'aula dove si svolge il pro-
cesso sugli « Strela » di Ortona. 
Sia l 'aula che l'ingresso di pa-
lazzo di giustizia pullulavano di 
agenti in borghese e in divisa. 
.Alle 9,30, quando è ìr«ziata i' 
udienza, il PM Abrugiati ha esi-
bito due note Telex provenienti 
dalla Grecia ed inviate dalla 
Interpol, dove si faceva riferi-
mento all 'arresto dell'agosto del 
'78 ad Atene, dei frateUi Bad-
doura, Abdel e Nabiul, quesf 
ultimo imputato nel processo e 
latitante. 

Nabiul viene considerato l'uo-
mo che avrebbe materialmente 
c o n s e ^ a t o i lanciamissili nel 

porto di Ortona a Pifano, Nieri 
e Baumgartner, prelevandoli 
dalle stive della motonave liba-
nese « Sidon >. I difensori degli 
imputati hanno avanzato una se-
rie di richieste che il PM ha 
più tardi respinto. Di Giovan-
ni ha sollecitato il tribunale a 
presentare una formale richie-
sta di notizie al ministero di 
grazia e giustizia, che potreb-
be, attraverso i consueti cana-
li diplomatici, ottenere le copie 
dei procedimenti relativi all'ar-
resto dei fratelli Kaddoura. 

Sospeso alle 11,05 il processo 
è ripreso dopo un'ora e mezza 
con la respinta della Corte di 
tutte le richieste dei difensori. 
Alle 15,30 alla ripresa dell'udien-
za, è iniziata la requisitoria 
del PM .Abrugiati. 

Quando 
la stampa 

prepara 
la strada... 

Lotta Continua del 29 novem-
bre uscì con un grande Violo 
in prima pagina : « Cossiga 
inette fuorilegge autonomia ». 
Il titolo e l'articolo all'interno 
si riferivano alla relazione sui 
servizi che il presidente del 
consiglio aveva conseqnato alla 
camera e al senato. Una lunqa 
relazione che elogiava i servizi 
segreti per l'opera svolta e che 
affermava con sicurezza, non 
suffragata da folli, che l'Au-
tonomia Operaia era passata 
alla lotta armata. 

Tutta la stampo italiana del 
29 novembre diede spazio alle 
affermazioni di Cossiga. Della 
relazione si continua a parlare 
per due o tre giorni sui gior-
nali, poi, come sempre, la no-
tizia invecchiò ». 

Improvvisamente il 16 gennaio 
su tutti t giornali compaiono 
titoli del tipo: « Cossiga: "Au-
tanomia si è ormai armata" 
(La Repubblica) «Relazione 
di Cossiga "Autonomia ha da 
tempo scelto la lotta arma-
ta" » (L'Unità), -s: Cossiga "A-
tonomia si avviava alla lotta 
armata" » (Il Corriere della Se-
ra). Anche i vari notiziari ra-
dio-televisivi danno molto ri-
salto alla « notizia ». Sotto ai 
titoli articoli che riportavano 
stralci della relazione di Cos-
siga, già ripresi ampiamente, 
da tutti i giornali, due mesi 
prima. 

Normalmente se qualche 
giornale spaccia per nuova una 
notizia vecchia di due mesi p^-
de il credebilità e .mscita ila-
rità nelle altre redazioni. 
questo caso non è successo vi-
sto che salvo poche eccezicnà 
tutte le testate hanno «imboc-
cato ». Ami. Una notizia vec-
chia è diveniata uno scoop vi-
sto che cinque giorni dopo I® 
forze dell'nrdine hanno dato 
seguito alle affermazioni àel 

presidente del consiglio arrestan-
do i dirigenti dell'Autonomia 
romana. Abbiamo cercato 
ricostruiTe come, alle varie 
redazioni, « sia venuta l'ispira-
zione^ di ritornare sulla rela-
zione di Cossiga. Ma in cinque 
giorni i ricordi già si sono an-
nebbiati. Abbiamo ottenuto una 
versione dei fotti che però " 
convince poco: un parlamenta-
re della commissione di 
lanza sui servizi segreti àopo 
una riunione della commissioni 
spaccia come nuova (ingerii' 
mente) la TLOtizia ad un giova-
ne giornalista (forse dell'An^."-
forse dello Repubblica) che 
genuamente) pensa di avere 
scoop. La notizia rimbalza nei^ 
le varie redazioni che in pre 
ad amnesia, la pubblicano 
meglio la ripubblicano. 

A questo punto magistratura 
e polizia possono procedere. 

(r. s.) 
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Decreti anti-terrorismo 

«Manovre» per bloccare Fostruzionismo radicale 
I sei non sono "fiancheggiatori", Vitalone per ora si ritira 

Roma — Da oggi le norme 
antiterrorismo saranno in di-
scussione alla Camera. Come 
andrà a finire non è a f fa t to 
prevedibile. I radicali hanno 
annunciato di avere depositato 
presso la sede competente un 
pacchstto di ben 7.000 emen-
damenti, solo per U decreto-
legge e di essere intenzionati 
a portare avanti , per la pri-
ma volta, l 'ostruzionismo con 
l'intento di f a r e cadere il prov-
vedimento che dovrebbe esse-
re convertito in legge entro il 
14 febbraio. A DC e PSDI le 
norme vanno bene come sono, 
mentre il PCI, accettando il 
senso dei provvedimenti nel 
suo complesso, ha già fa t to sa-
pere pili volte di r i tenere inac-
cettabili alcune norme come 
quella del fermo di polizia. 
Ma se il governo chiedesse 
la fiducia sul suo opsrato il 
rci sembra non la r i f iuterà: 
una fiducia definita « tecnica » 

Ma come impedire 
ai radicali l 'illustrazione in 
aula dei loro emendamenti? 
Già nei giorni scorsi si era 
parlato di « interpretazioni » di-
verse dei regolamenti parla-
mentar i da attuarsi at t raverso 
una strategia anti-radicale. 
Fat to sta che si è ventilata 
l'ipotesi che, modificando la 
prassi sino ad ora seguita, la 
presidente della Camera Nilde 
Jotti possa limitare a 20 mi-
nuti il tempo disponibile dai 
radicali per tutti gli emenda-
menti da loro presentati. 

Nel corso di una conferenza-
stampa tenuta ieri matt ina dal 
gruppo par lamentare radicale 
De Cataldo ha detto che « nul-
la dì ciò che accade oggi è 
nuovo: la situazione è identi-
ca a quella che si verificò 
f r a il '24 e il '26 quando si 
cominciò con una modifica del 
codice penale e del regola-
mento ». 

Prendendo la parola Spadac-
cia ha denunciato il clima di 
« attacco concentrico » contro i 
radicali da parte della presi-
denza della Camera, del PCI 
e della stampa la quale rac-
coglierebbe solo voci che inten-
dono screditarli . Tessari ha 
quindi preannunciato che duran-
te il dibattito in aula sul de-
creto antiterrorismo riprenderà 
le stesse argomentazioni « con 
le stesse parole » usate in que-
sti ultimi 30 anni di vita par-
lamentare. da autorevoli espo-
nenti comunisti, quali Malagu-
gini. Spagnoli e Nat ta che han-
no in passato definito « fa-
sciste » molte delle norme che 
ora si apprestano a votare. 

Comunque dopo il decreto 
antiterrorismo è stato approva-
to in tempi record in com-
missione anche il disegno di 
legge, senza modifiche rispet-
to al testo già votato al Se-
nato: una riunione dura ta po-
chi minuti. 

Provocatorie perquisizioni a Milano 
Milano, 22 — Ancora per-

quisizioni anche a Milano. E 
si par la pure di probabili co-
municazioni giudiziarie emes-
se per il reato di partecipa-
zione a banda armata . La Pro-
cura milanese ha smentito che 
siano in corso operazioni di 
polizia: il che, semplicemen-
te. significa che le operazioni 
sono state ordinale da uffici 
giudiziari di al tre città, oppure 
che la polizia si sta avvalen-
do dei nuovi decreti legge che 
non richiedono l'autorizzazione 
del magistrato per perquisizio-
ni e fermi. La prima ipotesi 
trova subito conferma in un 
elemento di fat to, al quale 
si deve f a r riferimento. Nella 
prime ore della matt ina, nella 
sua casa di Bresso, è stato 
perquisito Angelo Brambilla 
Pisoni, meglio noto come «Ce-
spuglio», uno dei leader nazio-
nali di Lotta Continua per il 
comunismo. Questa perquisizio-
ne (che ha f ru t ta to agh inqui-
renti l 'agenda della sede di 
via De Cristofons e della re-
dazione della rivista) è s tata 
ordinata dal giudice Priore di 
Roma, sempre ncll ambito del-
l'inchiesta che ha portato agli 
arresti di oggi nella capitale. 

In un suo comunicato Lotta 
Continua per il comunismo de-
nuncia l'azione della magistra-
tura come « un tentativo stru-
mentale di coinvolgere l'orga-
nizzazione nell 'ambito dell'in-
chiesta sul terrorismo ». Lotta 
Continua f>er il comunismo fa 
rilevare inoltre che ha «sem-
pre avuto una posizione poli-
tica e prat ica contrapposta ed 
antagonista al terrorismo ». Nel-
lo stesso comunicato si denun-
cia la chiusura di radio Onda 
Ressa e viene ribadito che « i 
rapporti t ra radio Onda Ros-
sa e Lotta Continua per il 
comunismo, sono sempre stati 
all 'interno delle iniziative di 
dibattito del movimento e in 
forma pubblica, né ci hanno 
mai visto nella proprietà e 
gestione della radio stessa ». 

Sempre a proposito dell'ope-
razione romana » di questa 
matt ina, sono circolate voci 
della chiusura di radio Black 
Oj t . remit tente milanese vi-
cina ad .Autonomia. La noli-

zia non ha elementi di veri tà 
come non si hanno conferme 
di perquisizioni nelle abitazio-
ni di redattori di radio Black 
Cut. Un'al t ra serie di perqui-
sizioni ha r iguardato invece al-
cuni operai dell 'Alfa Romeo. 
Stavolta gli ordini sono deUa 
Procura di Milano, e si rife-
riscono ad una serie di atten-
tati, minacce ed altri episodi 

avvenuti in questi ultimi tem-
pi nello stabilimento di Arese. 
La Procura si è mossa in ba-
se alle notizie fornitegli da 
una fonte che r imane segreta, 
ma chs (e lo si può leggere 
nei mandati di perquisizione) 
viene considerata attendibile 
perché ha permesso al t re volte 
di individuare ed a r res ta re al-
tri operai dell 'Alfa. 

Trasferita ad Ancona l'inchiesta sull'assassinio di Alceste Campanile 
Reggio Emilia, 22 — L'attesa conferenza stampa di Tarqui-

ni stamattina non si è svolta e le eclatanti rivelazioni sull'assas-
sinio di .Alcesle che da alcuni giorni parevano maturare a-ssieme 
ai frenetici spostamenti del Giudice istruttore, non ci sono sta-
te. Di più, a riprova del bilancid fallimentare dì questa inchie-
sta, gli atti istruttori vengono tutti trasferiti al Tribunale di An-
cona. A questo tribunale è stata affidata da un anno la compe-
tenza in quanto, attraverso le « rivelazioni > di Vittorio Campa-
nile, compare nell'inchiesta anche il nome di un magistrato reg-
giano. Il risultato di questo trasferimento sta sotto gli occhi di 
tutti: per la magistratura la morte di Alceste è destinata a re-
stare mistero, archiviata fra i tanti cast irrisolti. Allo stesso 
tempo Tarquini ha fatto sapere di mantenere invece aperta una 
inchiesta riguardante lo sviluppo del terrorismo in Emilia Roma-
{;na, pare dal '69, riferendosi in particolare alla vicenda di .Ar-
{;elato. alle connessioni col sequestro Saronio e con le successive 
attività terroristiche in questa regione. 

Casirati ha parlato. 
La magistratura 
smentisce 
alcuni particolari 

Milano. 22 — Ai giornalisti 
che chiedevano conferme o 
smentite sulle notizie pubbli-
cate da alcuni giornali, t ra 
cui il nostro, sulla testimo-
nianza di Casirati. il procura-
tore generale della Repubbli-
ca Mauro Gresti ha risposto 
smentendo la veridicità di al-
cuni particolari, ma non la no-
tizia della testimonianza e i 
contenuti generali della stessa. 
Un atteggiamento quindi at-
tento di fronte a rivelazioni 
gravissime. E ' certo comunque 
che Casirati abbia parlato: .se 

sue dichiarazioni avranno 

conferma e potranno essere 
provate, la situazione degli im-
putati — ed in particolare di 
Toni Negri — diventerebbe ve-
ramente pesante. 

Ci sono elementi, nella de-
posizione di Casirati. che con-
fermerebbero l'ipotesi di un 
ruolo secondario di Fioroni nel 
sequestro Saremo. Sembra in-
fat t i che Casirati lo abbia de-
scritto ccme l ' inlormatore dei 
movimenti e del l : abitudini del 
suo amico ucciso. 

L'ipotesi del sequestro di 
Duina, smentita, dallo stesso, 
non ha fatto ulteriori passi. 
L'unica cosa venuta alla lu-
ce è un tentato sequestro del 
figlio dell'e.x pre.;ident? del .Mi-
lan avvenuto nel '75. La 'fon-
te» di questa notizia sarebbe 
di nuovo Carlo Casirati. 

Al senato la discussione sull'Interpellanza 
democristiana contro i giudici di «Magistra-
tura Democratica», si è conclusa con un ri-
sultato di parità: non si procede contro i 
sei di M.D., ma in ogni caso si attendono i 
nuovi rapporti sulle indagini. I giudici accu-
sati inD un comunicato criticano il risultato 
della seduta 

Roma. « H a ragione Vitalone! 
Ma nei confronti dei sei giudi-
ci di MD non ci sono prove. 
Quindi non si procede nei loro 
ccofronti ». Questa f r a se potreb-
t)e essere il commento finale 
della riunione del Senato di lu-
nedì scorso, nel corso d l l a 
quale si doveva discutere l'in-
terpellanza democristiana che 
accusava sei giudici di « Magi-
s t ra tura Democratica » di « fian-
cheggiamento » alle Brigate Ros-
se. Oltre a questa il senato do-
veva discutere anche l'interpel-
lanza radicale, che ribatteva 
quella democristiana. 

II senatore Vitalone, ex ma-
gistrato (e primo firmatario del-
l 'interpellanza democristiana), 
come si poteva immaginare dal-
le interviste rilasciate nei gior-
ni scorsi su vari organi di 
informazione ha r incarato le ac-
cuse nei confronti dei sei ma-
gistrati democratici (Marrone, 
Cerminara, Saraceni, Misiani, 
Vittozzi e Rossi). Infatt i oltre 
al « famoso » foglio di car ta 
(rinvenuto nel '72 durante una 
perquisizione in una sede di 
Potere Operaio) sui cui erano 
appuntati i nomi dei magistrati 
accusati ed una riunione di Soc-
corso Rosso, Vitalone ha reso 
noto al Senato le al t re prove 
di accusa: nel 1973 Franco Mar-
rone partecipò ad un comizio 
di P.O. a Torre Maura, ma il 
senatore ha sbagliato perché in 
realtà non si t ra t tava di un co-
mizio, ma di un dibattito che 
per di pili non era organizzato 
da Potere Operaio ma dal Ma-
nifesto, tant 'è vero che lo pre-
siedeva Luigi Pintor (anche lui 
famoso fiancheggiatore?). 

Un altro reato di cui si sa-
rebbero macchiati alcuni dei 
magistrati accusati sarebbe sta-
ta un'assemblea tenutasi nella 
P re tu ra di Roma, in solidarie-
tà ccn Marrone (perseguito di-
sciplinariamente dal Consiglio 
Superiore della Magistratura) : 
all 'assemblea avrebbero parte-
cipato Cerminara, Misiani, Sa-
raceni e l 'ormai noto Daniele 
Pifano. .A riguardo, però Vita-
Ione « si è dimenticato » di dire 
che l 'assemblea era presieduta 
da Umberto Terracini (anche lui 
«f iancheggiatore» delle BR?) . 
Sempre nei confronti di Sarace-
ni, Vitalone gli avrebbe ccrte-
stato il dissequestro di un nu-
mero di « 7 a p r i b », eh? sacon-
do l'ex magistrato, sarrf jbe un 
organo di s tampa sovversiva. 
-Anche in questo caso, o per 
ignoranza o per voluta dimenti-
canza, si è dimenticato che 1' 
ordinanza fu avallata dal Pro-
curatore (Generale Pietro Pa-
scalino. sule quale di cerio non 
si possono adombrare sospetti 
di collegamenti con le BR Oltre 
a queste contestazioni Vitalone 
ha ribadito che nei confronti 
dei magistrati inquisiti esiste-
rebbero altre prove più recenti, 
ma che per il momento non pos-
sono essere divulgate perché 

oggetto di indagine. 
Come alleati i 23 senatori de-

mocristiani hanno avuto soltan-
to i missini. Gli oppositori questa 
volta però sono stati di meno, 
rispetto a quello che si poteva 
immaginare: soltanto i radicali 
e gli indipendenti di sinistra 
hanno duramente at taccato l'in-
terpellanza democristiana. 

Il senatore Spadaccia per i ra-
dicali ha ribadito la s t rana 
coincidenza con cui si sono ac-
cavallate l 'interpellanza demo-
cristiana e la discussione in Se-
nato per l 'approvaziwie dei nuo-
vi decreti legge sul terrorismo; 
Riccardelli ex magistrato per 
la sinistra indipendente, criti-
cando duramente l ' interpellanza 
democristiana, ha sostenuto che 
si sono violate a 'cune norme 
giuridiche: «Si è presentata 
una denuncia gravissima contro 
sei magistrat i senza dare alla 
controparte la possibilità di re-
plicare, di confutare gli adde-
biti ». 

A porre fine alla seduta è sta-
to il ministro di giustizia Mor-
lino, al quale spettava di ri-
spondere in merito alle accuse 
sollevate dai democristiani, il 
ministro dopo aver asserito che 
non vi sono elementi per proce-
dere, prefer isce attendere i nuo-
vi rapporti dei servizi di sicu-
rezza. 

Lo scontro è quindi finito pa-
ri, anzi non vi è stato per nul-
la. Infat t i a par te radicali e in. 
dipendenti di sinistra, nessuno 
ha preso le difese dei magistra-
ti accusati, e tanto meno, nes-
suno ha chiesto al Senato che 
Vitalone pagasse il prezzo poli-
tico per la calunniosa azione 
provocatoria contro l ' intera ma-
gistratura. 

Gli accusati rispondono: 
€ Prendiamo atto che il mini-

stro ha dichiarato al Senato che 
gli elementi portati da Vitalone 
a sostegno delle sue gravissime 
accuse, non sono stati ritenuti 
sufficienti neppure per aprire un 
procedimento disciplinare nei no-
stri confronti. Vitalone, da par-
te sua. non ha saputo aggiun-
gere alle calunniose insinuazioni 
avanzate con la sua interpel-
lanza, se non nuove contume-
lie. Tutto ciò rivela il caratte-
re strumentale dell'interpellanza 
segno di una degradazione pro-
fonda del costume civile e poli-
tico. Resta, purtroppo, il danno 
enorme da questa provocato: 
nei confronti delle nostre per-
sone, pubbPeamente diffamate 
dietro Io schermo dell'Irrespon-
sabilità parlamentare; nei con-
fronti deiri.stituzione giudiziaria, 
che si è voluta screditare dif-
fondendo al suo interno l'allar-
me ed il sospetto: nei confronti, 
più in generale, degli spazi di 
democrazia esistenti nel paese, 
che si tenta di chiudere attra-
verso un allarmante caccia alle 
streghe ». 

L. G. 
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1 Dal mare azzurro al grìgio del Palaz-
zo. I pescatori a Roma contro l'au-

mento del gasolio 

2 Roma: all'assemblea indetta dal sinda-
cato per la pace, buona la partecipa-

zione, pochi i contenuti 

^ Il tribunale di Milano ordina la non 
esecuzione dei rimborsi agli operai 

Unidal 

ICome altre volte, ma 
più numerosi, 1 pescato-
ri sono venuti a Roma 

per una manifestazione nazio-
nale. Sui pulìmann l'allegria 
e l'ironia a getto che hanno ca-
ratterizzato ogni momento di 
questa lotta, hanno dominato 
per tutta la notte. Tutti erano 
molto tranquilli: venire a Ro-
ma vu<d dire premere per ob-
biettivi che tutti sanno; per far-
gi sentire i pescatori devono 
arrivare alla capitale. 

0 m ^ I i o al centro di essa. 
Un corteo rumoroso, quasi sen-
za slogans tanta gente, forse 10 
mila. Il chiasso era fatto da 
strumenti di bordo e perfino i 
fischietti non erano quelli di me-
moria sindacale ma quelli che 
sono obbligatori a bordo, le-
gati ai salvagente. 

1 motivi della manifestazione 
nazionale sono noti: il governo 
continua a promettere ma di 
concreto non si è mosso dalla 
posizione originaria di promet-
tere 25 miliardi, lasciando al 
buio qualsiasi specificazione e 
perfino comprendendo tra i be-
neficiari dei provvedimento di 
rimborso del gasolio anche gli 
armatori atlantici, che ne bec-
chereWjero ovviamente la fe t ta 
maggiore. I pescatori nelle as-
semblee hanno chiesto, invece, 
l'equiparazione ai pescatori si-
ciliani che già hanno dalla re-
gione 100 lire al litro di inte-
grazione. garanzie del blocco 
del prezzo del gasolio per l'SO. 
Dopo tre settimane, di sciope-
ro, venire a Roma era uil prov-
vedimento per dare una stretta 
alle decisioni del governo. 

Partiti dal Colosseo molti tra 
i pescatori hanno ostentato una 
vivace delusione quando, arri-
vati a piazza SS. Apostoli, han-
no capito che lì finiva il corteo. 
Speravano in un percorso pili 
lungo, quasi che il passaggio in 
più vie del centro, la vista di 
più palazzi piantonati da divise 
militari, la persistenza dei blin-
dati del>a polizia ai loro fian-
chi facessero tutt'uno con la 
stanchezza delle loro gambe nel 
misurare la portata e l'impor-
tanza della loro presenza a Ro-
ma. « Bisogna farsi sentire », bi-
sbigliavano tra loro e si grida-
vano facce anziane e adulte 
che, con i loro giacconi e gli 
occhi semichiusi dal viaggio, la-
sciavano trasparire la decisione 
di continuare a muo\'ersi. Stri-
scicni arrotolati sotto braccio, 
oltre un migliaio di pescatori si 
sono così recati, a gruppi o alla 

^icciolata, a piazza Colonna ac-
canto a Palazzo Chigi, sede del 
consiglio dei ministri. 

Una piccola parte invece è 
rimasta t ra il bar di piazza 
Navona e l 'entrata di Palazzo 
Madama, il Senato, tenuta a 
bada senza arroganza da un 
esiguo gruppo di carabinieri 
mentre si attendeva, con ombra 
di sfiducia, l'esito dell'incontro 
f r a una delegazione di sindaca-
listi e i rappresentanti dei grup-
pi parlamentari. 

Il resto si è dissipato per le 
vie del centro, qualcuno è an-
dato a telefonare a parenti o 
conoscenti che vivono presumi-
bilmente a Roma. All'angolo 
f r a piazza Colonna e via del 
Corso nemmeno il tempo di for-
mare le prime file per tentare 
un nuovo corteo, cinque blinda-
ti e un reparto di polizia han-
no già sbarrato grintosi la stra-
da. Si riaprono allora gli stri-
scioni sotto il muso dei blinda-
ti e la sporgenza dei fucili la-
crimogeni fuori dalla torretta. 

Si agita uno slogan unico: 
« Vogliamo il gasolio come la 
Sicilia »; un'attimo di tensione 
poi un d ima freddo ma di armi-
stizio s'instaura f ra i poliziotti 
e i pescatori. 

I primi lasciano scivolare le 
canne dei lacrimogeni dentro 
la tana metallica, i secondi sem-
brano convinti di non riuscire a 
forzare il blocco e rinunciano. 
Qualcuno sta già dicendo di an-
dare al Senato, qualche ripen-
samento e poi cosi si fa . Gli 
occhi tristi e le labbra dialet-
tali di un vecchio pescatore di 
Chioggia, indicano ad altri an-
ziani pescatori un gruppo di 
giovanissimi : « Sono imbarcati 
nel mio peschereccio, guarda 
come se la ridono. Io con gli 
anni che ho se non ci integra-
no il prezzo del gasolio abban-
donerò il mare ». La delegazione 
è nel frattempo tornata, ogni 
rappresentante si è incontrato 
con il proprio gruppo parlamen-
tare. « Oenuno ha badato ai 
suoi » dice uno. commentando 
ciò che è risultata una riunio-
ne di « famiglia ». Il governo 
ha ripetuto la promessa dei 25 
m-liardi d'integrazione sul ga-
solio. i pescatori dell'Adriatico 
domani non torneranno in mare. 

2 Roma. Un applauso 
scrosciante e prolunga-
to quando Marianetti, 

segretario agigunto della CGIL, 
pronuncia la condanna contro 

l'invasione sovietica dell'Afgha-
nistan. Stessa scena si era veri-
ficata quando Marini ha ricor-
dato che nei paesi ricchi I cani 
e i gatti assorbono piiì proteine 
dei bambini dei paesi poveri. 

A voler guardar bene, a que-
sto può ridursi la cronaca del-
l'Assemblea della Confederazio-
ne dei lavoratori sul tema della 
pace. Senz'altro è da annotare 
come punto positivo il fatto che 
è la prima volta che il sinda-
cato condanna, di fronte a un 
pubblico, l'operato della nazione 
guida del socialismo realizzato. 

Ma non si possono chiudere 
gli occhi sulla mancanza di re-
spiro di questa iniziativa. Sul 
palco tutti i rappresentanti sin-
dacali che contano compresi La-
ma, Camiti e eBnvenuto per 
ufficializzare le posizioni espres-
se negli interventi. In sala 3000 
persone. Durata della « grossa 
manifestazione » poco più di 
un'ora. 

Tre interventi ufficiali. Nes-
sun dibattito. Solo uno dei pre-
senti alla conclusione dell'inter-
vento di Marini grida: « Va-
gliamo il socialismo ». Quella 

che era stata programmata, in 
un momento di sbandamento del 
sindacato, come una grossa ma-
nifestazione di piazza a livello 
nazionale è stata trasformata in 
un'assemblea al chiuso di un ci-
nema. 

Contrasti interni hanno bloc-
cato il proseguire dell'iniziativa 
che poteva portare a ben altri 
e consistenti risultati. La colpa 
di tutto questo, a detta dei sin-
dacati, sarebbe da addebitare 
alla base che è ancora affli t ta 
da una concezione della vita e 
della politica stalinista. 

Il sindacato pur di non ri-
schiare attacchi e spaccature e 
quindi aprire una seria discus-
sione, ha preferito, prima ri-
nunciare alla piazza e, una vol-
ta rinchiuso tra quattro pareti, 
« rinunciare » anche al dibat-
tito. 

L'assemblea si è così fretto-
losamente chiusa con un invito 
a intensificare la vigilanza e la 
lotta contro il terrorismo e con 
un appuntamento a Genova per 
una manifestazione per il pri-
mo anniversario dell'uccisione 
di ^Guido Rossa. 

3 Milano, 22 — Nuovo col-
po di scena nella ver. 
tenza Sidalm (ex Uni, 

dal): il giudice Pietro Pajardi 
ha infatti accolto un ricorso del-
la direzione stabilendo la sospen-
sione dell'esecuzione della sen-
tenza di novembre, che stabili-
va ohe ai duecento operai ricor-
renti dovevano essere pagati gli 
arretrat i dal marzo del '78. Gli 
operai do\Tanno dunque aspet-
tare il processo di appello pri-
ma di avere le loro spettanze. 
Il giudice si è basato sul fat-
to che, come sostenuto dall' 
azienda, il pretore non aveva 
fissato la c i f ra esatta spettante 
agli operai: il pagamento non 
poteva quindi diventare esecu 
tivo. Battuta d'arresto q:]indi 
per gli operai, anche se resta 
il valore della sentenza preto-
riale che ordina la riassunzione 
di tutti gli operai ex Unidal. E' 
caduta invece la comunicazione 
giudiziaria che gli operai ave-
vano ottenuto che venisse invia-
ta all'amministratore delegato 
della società; Alfonso Bardone, 
per inosservanza degli ordini 
del pretore. 

La Michelin apre la lotta per il contratto: 
regala 2500 lire a tutti i dipendenti 

Come la vedono gli operai e cosa ne pensa il sindacato 

Cuneo, 22 — Venerdì 18 fin 
dalle prime ore del mattino i 
1500 operai del primo turno 
vengono ad uno ad uno invita-
t- a ritirare una busta; i pri-
mi chiamati la aprono, vi tro-
vano una lettera firmata diret-
tamente dal presidente della Mi-
chelin italiano e un assegno di 
250 mila lire. La notizia si 
sparge in un baleno in tutta la 
fabbrica, tutti restano sbalor-
d'ti: la stessa cosa succederà 
negli altri turni. 

Gli unici esclusi da questo 
regolo sembrano siano circa 70 
operai e 10 impiegati scelti f r a 
gli assenteisti cronici. I capo 
squadra e ' caporeparto sono, 
come gli operai, all'oscuro di 
tutto. In mezzo a tanto stupore 
una cosa è certa è che nessu-
no crede alle motivazioni uffi-
ciali date dalla Michslin: 

non è nel-
la tradizione di questa mult-na-
zionale preoccuparsi troppo del-
le condizioni matsriali dei pro-
pri dipendenti. Piuttosto tutti 
pensano alla vicinissima sca-
denza contrattuali. « E" un modo 
questo per mettere I2 moni avan-

ti — dice un operaio del repor-
to «Y» — lo scopo vero è quello 
di metterci nelle cond'zioni di 
non aderire più ag i scioperi ch2 
verranno indetti per il contrat-
to. Le 300 mila lire al mese 
del contratto strappate maga-
ri con cento o duecento ore di 
sciopero, che cosa sono in con-
fronto con le 250 mi'a lire porta-
te a casa senza aver perso un' 
ora? ». « Forse non è nemmeno 
questa lo motivazione vera. 
— dice un altro operaio del re-
parto confezioni — Ricordiamo-
ci quello che è avvenuto quan-
do la Michelin ha dato gli au-
menti differenziati: quelli che 
avevano avuto gli aumenti do-
po scioperavono compatti, quel 

li che invece non li avevano 
avuti, poi facevano i crumiri. 
Questo la Michelin non può es-
serselo dimenticato. Io non cre-
do affa t to che questi soldi a-
vranno una reale incidenza du-
rante il rinnovo contrattuale. Io 
quando ho avuto nelle mani le 
250 m la lire ,la prima cosa che 
mi sono detto è stata questa: 
non crediate di comperarmi con 
questi soldi ». « Anche il mio 
delegato ha ragionato così — 
dice ancora un altro operaio — 
quando è ano'ato a {«rendere 
la busta mi è pass'ata vicino 
e mi ha detto scherzando: va-
do a vendermi! Ma quanti so-
no queUi che qui dentro la 
pensano così? Non credo mo'ti. 
Se escludiamo le vertenze con-
trattuali e quelle generali, con 
la lotta non siamo mai riusci-
ti a strappare una lira a que-
sto padrone; sempre. quello 
che abbiamo avuto, ce lo ha 
dato come un suo regalo. E 
come sindacato qui dentro sia-
mo andati indietro in questi ul-
timi anni, e soprattutto per-
ché il padrone ha cercato sem-
pre di emarginarci, ad evi-
denziare che la lotta non pa-
ga ». 

«Piuttosto io queste decisioni 
le interpreto come un segnale 
del padrone — oìce un a tro 
— un sì agli aumenti salaria-
li. un no netto e deciso per 
tutta un serie di altre richie-
ste tipo riduzione di orario, o 
miglioramenti nelle condizioni 
ambientali. La Michelin è quel-
la eh a ci dà 250 mila lire, 
ma, se. diciamo che siamo co-
stretti a lavorare in presenza 
di sostanzé riconosciute da tut-
ti come cancerogene, nega e ci 
ride in faccia. Sono queste le 
cose ohe mi fanne pen.sare che 
difficilmente questa sua mos-
sa sortirà l'effetto sperato ». 

Abbiamo chiesto a Marcello 
Falloppa. ex segretario della 
FULC, ora membro della se-
greteria provinciale CGIL, le 
sue opinioni in merito. 

« Credo innanzitutto che ci 
sia il tentativo di emarginare 
totalmente il sindacato, <ii 
svuotarne completamente le sue 
funzioni; anzi di ridicolizzarlo 
•novanti agli occhi dei lavora-
tori: mentre da una parte il 
padronato gioca pesante P^ 
bloccare la scala mobile in 
me del'a crisi economica e noi 
ci dichiariamo disposti a stu-
diare forme e modi per una 
ripresa delsa prcduttività. del-
l 'astra vengono concessi aumai-
ti di questi tipo, l a s c i a n d o » 
terra il sindacato che rimane 
solo a parlare di n^essa"^ 
ed equOibrata austerità 

Ma sembra che questa di» 
sione della Michelin abbia c«» 
di sorpresa anche l'Unione l"-
dustriali. 

«Non lo so, non mi stupire''-
be. La Michelin agisce m Ita-
lia con criteri da potenza co^ 
niale, d: l la Confinou^ria se 
è sempre sbattuta.... »• 

Pensi che questa If 
fluirà suHa vicenda contratt^, 
le e sull'adesione agli sciapa"-

cTemo di sì: in un mom^ 
to di grande disorientarne^ 

t» f ra i lavoratori come l'attual'-
questa mossa pJÒ essere 
ulteriore spinta allo scollam^ 
to del rapporto f ra sindac^ 
e lavorotori, ma quello che f 
temo è che queste 250 m.la^^ 
re siano solo la prima Q' 
serie di mosse s u c c e s s i v ^ e , 
la seconda sia quella <!• ^ 
parare una vera e propri 
tropiattaforma padronale, 
incentrata su di una ^j. 
minata ripresa della pro^"^' 
vita ». 
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Respìnto il ricorso FLM per Fantisindacalità 
del licenziamento dei 61 

A Torino con una sentenza sfacciatamente filo padronale, che non ha mancato però di utilizzare gli oppor-
tunismi sindacali e le interviste forcaiole di Lama e Amendola 

Torino, 22 — Con una senten-
za smaccatamente filopadronale 
il pretore Edoardo Denaro, ha 
respinto il ricorso FLM. che 
aveva chiesto la condanna della 
Fiat per antisindacalità in rife-
rimento al licenziamento dei 61 
operai. 

La gravità di questa senten-
za non sta tanto nell'uso di di-
chiarazioni ufficiali di uomini 
politici anche di sinistra che 
della situazione di fabbrica do-
vevano certo saper poco, o dal-
le numerose .lacune della linea 
di difesa sindacale, ma nel fat-
to — giuridicamente inconcepi-
bile — che il pretore, senza la 
minima prova, dà per acquisi-
ta la coIpevo!ezza dei licenzia-
menti ed il clima descritto dal-
la Fiat. 

In una relazione di 60 cartel-

le Denaro ha motivato la sen-
tenza. 

«Non è possibile ignorare — 
si legge nel documento — che 
il reintegro dei lavoratori non 
è stato chiesto nel ricorso FLM. 
La cosa non può essere consi-
derata una dimenticanza... non 
si può non trarre la conclusione 
che questa non sia tra le cose 
volute dal sindacato». 

La richiesta di antisindacalità, 
dice di fatto Denaro, non può 
prescindere da una situazione 
di fabbrica che — è stato di-
nxjstrato nel processo — era di 
ingovernabilità. E a dare una 
mano in questa dimostrazione 
stanno « dichiarazioni giornali-
stiche rese da noti esponenti 
del mondo politico che non pos-
sono certo' ritenersi sospetti di 
collaborazione con il padrona-

to » (seguono nell'elenco Amen-
dola, Giugni, Minucci, Lama, 
ecce.). 

Del resto continua la relazio-
ne, i fatti contestati ai 61, sono 
talmente gravi, che lo stesso 
sindacato « malgrado l'ambigua 
copertura data... non ha mai 
fatto riferimento in corso di 
causa a fatti specifici ». 

C e poi il documento fatto fir-
mare a 50 dei licenziati, condi-
zione per essere difesi dalla 
FLM: anche questo è usato pun-
tualmente per dimostrare la «sfi-
ducia del sindacato verso i li-
cenziati ». « Queste dichiarazioni 
di ripudio delal violenza — dice 
la sentenza — sarebbero state 
superflue, se riferite ad una vi-
cenda e ad un ambiente ove i 
fenomeni in esame fossero as-
senti ». 

Con questa logica e in questo 
ambito, il fatto che la Fiat sia 
passata a licenziare, diventa 
ineccepibile: per il pretore la 
Fiat è passata « dalla tolleran-
za ad un maggior rigore ». 

Per quanto riguarda la con-
nessione fatta tra lotta di fab-
brica e terrorismo, il pretore 
non nega che ci sia, ma « è 
stato creato attraverso i fatti ». 
E, comunque, secondo Denaro, 
tutto ciò non è antisindacale, 
perché (passando ad identifica-
re spregiudicatamente lotta ope-
raia e violenza) altrimenti il 
sindacato identificherebbe negli 
atti di violenza descritti, i pro-
pri strumenti di lotta ». 

Ha fatto bene, dice il preto-
re. la Fiat a licenziare tutti as-
sieme cosi non si sono avute ri-
petute proteste. E la intempe-

stività e la genericità delle ac-
cuse, non è una scusante per 
fatti che la sentenza definisce 
gravissimi e addebita, senza 
mezzi termini, agli stessi licen-
ziati. 

Infine, per il blocco delle as-
sunzioni, le recenti iniziative 
della Fiat, che ha riaperto i can-
celli « chiudono la materia del 
contendere ». Ma « l'imparziale » 
Denaro, sposa interamente la 
tesi degli avvocati Fiat, non 
mancando di rilevare che « da-
to il clima di terrore intemo e 
di disorganizzazione, la Fiat non 
poteva immettere forze nuove », 
bisognava prima riportare la 
fabbrica alla normalità. La FLM 
ha annunciato per domani una 
conferenza stampa in cui deci-
derà come rispondere a questa 
decisione. 

AGNELLI AGLI AZIONISTI FIAT-

Nuovo ricorso presentì 
da 10 licenziati Fiat 

Torino, 22 — Contemporaneamente alla sentenza del 
pretore Denaro a favore della FIAT, un altro ricor.so è sta-
to depositato questa mattina presso la cancelleria della 
Pretura, e affidato alla dott. Violante. Si tratta di una ini-
ziativa collettiva dei 10 operai licenziati difesi da un col-
legio alternativo a quello FLM. Il 10 partono dal presuppo-
sto che 60 ricorsi individuali servono a frantumare una 
vicenda che presenta caratteri di uniformità assoluti. Chie-
dono pertanto al pretore di fare un unico grande proces-
sone. in cui venga articolata la discussione su ogni sin-
golo licenziamento. 

II ricorso chiede l'annullamento delle due lettere di li-
cenziamento, il reintegro dei 60 ed il risarcimento del danno. 
In un documento di 30 cartelle, precisano che i licenzia-
menti. avvenuti per fini « antisindacali e repressivi », van-
no al di là dell'art. 28 dello Statuto dei lavoratori, il quale 
difende i diritti del sindacato. Il ricorso dei 10. invece, 
vuole porre l'accento sull illecita finalità repressiva FLAT, 
nei confronti di tutto il movimento operaio, anche quello 
che si pone fuori delle direttive e delle linee sostenute da 
CGTLCnSL-UTl.. 

Il modello auto tiene. Basta che 
il governo ci dia soldi 

e i sindacati le conquiste operaie 
Torino, 22 — In occasione del-

l'esame d'esercizio del 1979 e 
della lettera da inviare agli a-
zionisti Fiat, questa mattina 
Gianni Agnelli ha relazionato 
davanti al consiglio di ammini-
strazione calcando i toni della 
crisi in particolare del settore 
auto, cosa che gli ha giovato 
in questi giorni la preoccupa-
zione e la promessa d'aiuto deL 
lo stesso PCL 

Obiettivo di Agnelli è il ri-
lancio del modello-auto, e per 
la prima volta l'aiuto cospicuo 
da parte del governo, in parti-
colare nel settore « ricerca » 
(un settore, dati i tempi di for-
sennata tecnologizzazione, pri-
mario). 

L'attacco è diretto e pesante 
alle lotte e alla poco produt-
tività degli operai, al clima di 
conflittualità totale, al sindaca-
to che non vuole cogestire que-
sta crisi. 

•irli 1979. ha detto Agnelli, è 
l'anno delle occasioni perdute ». 
infatti la presenza nel merca-
to del settore è scesa di 2 pun-
ti (dal 47 al 45 per cento), quel-
la delle auto (Fiat. -Autobianchi 
e Lancia), di 3 punti (dal 54 al 
51 per cento). 

La colpa naturalmente è «de-
gli scioperi che hanno fatto 
perdere 9 milioni di ore di la-
voro nel settore auto, e un mi-
lione e 800 mila ore in quello 
dei veicoli industriali ». 

L'occasione persa, per questi 
motivi secondo AgneDi, è una 
domanda sostenuta che la con-
correnza è riuscita ad assor-
bire con nuovi modelli. 

Lâ  Fiat quindi non darà pro-
fitti agli azionisti (anche se la 
perdita — dice il dirigente Fiat 
— sarà contenuta): il fattura-
to netto è passato da 13.135 mi-
liardi del '78. a 15.250 miliardi. 
Gli investimenti sono stati di 
920 miliardi, ed i dipendenti 
sono aumentati da 347 mila a 
360 mila unità. 

Situazione dura, dunque, an-
che se finanziariamente la ge-
stione centralizzata delle risor-
se. ha attenuato il mancato gua-
dagno. Una situazione, dice 
Agnelli, che deve necessaria-
mente avere l'aiuto del gover-
no e del sindacato: il primo 
oltre ad assicurare, con nego-
ziati, contratti vantaggiosi, do-
vrebbe finanziare il gruppo so-
prattutto per il settore ricerca; 
il secondo — il sindacato — 
« deve partecipare responsabil-
mente alla ricostruzione dei li-
velli di produttività e di gover-
nabilità dell'economia ». 

Per dirla in termini pratici, 
continua .Agnelli, gli stabili-
menti italiani Fiat, lo scorso 
anno, hanno prodotto 3 mila au-
to in meno del '78, a fronte di 
un'espansione del mercato del 
6 per cento. In Italia per la 
stessa percentuale di espansione. 

SOTTOSCRIZIONE 
MILA.VO: 1 lavoratori della 

Rizzr.Ii 50.000: MEDOLE 'V 
Sperando ancora Matteo 5.000: 
BOLOGNA: Sandra Suppini 5000 
Totale 60.000 
Totale precedente 4.908.ù25 

^BBONAME.NTI 
Tofa'e 
Totale precedents 

245.000 
3.562.020 

Totale ccmpIc.ssivo 8.807.020 

Totale complessivo 
IMPEGNI MENSILI 
Totale 
INSIEMI 
Totale 

4.968.625 PRESTin 
Totale 4.600.000 

84.000 Totale giornaliero .30.5.000 
Totale precedente 13 624.645 

470.000 Totale complessivo 13.929.645 

la Fiat ha potuto coprire solo 
il 4 per cento. E per raggiun-
gere questo risultato, difenden-
do le posizioni in Italia, ha ri-
dotto le esportazioni del 2,5 per 
cento. 

Il presidente Fiat ha richia-
mato poi i luminosi esempi di 
produttività negli stabilimenti e-
steri: 40 per cento in più in 
Argentina. 22,2 per cento in 
Brasile. 

Questo per Agnelli dimostre-
rebbe come il modello auto non 
è per niente in crisi, i modelli 
Fiat (la Delta Lancia, ad esem-
pio), vincono i premi dell'an-
no, e i due nuovi da lanciare 
(la Panda e la Ritmo Diesel), 
incontreranno buona accoglienza. 

La ricetta è dunque presto fat-
ta: il rinnovo contrattuale e gli 
scioperi spontanei hanno fatto 
perdere 200 mila vetture; e se 
gli orari di lavoro non fosse-
ro cosi rigidi si avrebbero avu-
te altre 100 mila auto. Questo 
utile mancato ce lo deve ri-
dare sia il governo che il sin-
dacato. 

In una situazione di mercato 
in cui l'alto processo di tecno-
logizzazione taglia le gambe al 
vecchio modello di sfruttamento 
intensivo, la Fiat non trova di 
meglio che tornare alla vecchia 
gallina dalle uova d'oro: l'au-
mento di produzione netta. I 
problemi naturalmente restano 
lo stesso: il ridottissimo utilizza 
degli impianti; uno staff diri-
genziale sempre più inetto e so-
prattutto un rifiuto di questo 
modello di lavoro O'auto e la 
catena in particolare), che or-
mai investe a livello di m.assa 
gli operai della nuova e anche 
della vecchia generazione. Non 
basta certo citare la lena lavo-
rativa degli operai tedeschi e 
francesi per risolvere il proble-
ma, anche se in tante previsioni 
apocalittiche non è improbabi-
le che proprio nel sindacato e 
nel PCI .Agnelli trovi i suoi 
maggiori interlocutori. 

Beppe Casncci 

LOTTA CONTINUA 5 / Mercoledì 23 Gennaio 1980 



JUGOSLAVIA 

Allo scisma jugoslavo risale 
nei fatt i l 'idea della «via na-
zionale al socialismo ». La que-
stione nazionale è ancora oggi, 
anzi con una forza crescente, 
ima misura essenziale dell'espe-
rienza jugoslava. In due sensi, 
strettamente legati. H primo, e 
più ampio, del ruolo jugoslavo 
Dell'affermare l'autonomia di un 
comunismo « nazionale » nei con-
fronti della nozione sovietica di 
« internazionalismo proletario », 
che implica la sudditanza dei 
paesi socialisti (e dei partiti co-
munisti) all'URSS. Il secondo, 
del modo in cui la Jugoslavia 
risolve al suo interno i rapporti 
f r a nazionEdità diverse, la cui 
varietà non ha riscontro in altri 
paesi: sei nazioni, Serbia (con 
le due province autonome di 
Voivodina e Kossovo), Croazia, 
Bosnia-Elrzegovina, Slovenia, Ma-
cedonia e Montenegro; nove na-
zionalità principali, due alfa-
beti... 

Gli jugoslavi del partito co-
munista avevano dato fin dal 
1941 al loro appello alla resi-
stenza un connotato fortemente 
nazionale. Non era questa una 
loro peculiarità. Proprio il 7 no-
vembre del 1941, nel famoso 
discorso sulla Piazza Rossa con 
un'URSS già invasa, Stalin ave-
va parlato assai più della pa-
tria russa che del socialismo, 
e aveva evocato i nomi deUa 
gran madre russa, da Alessan-
dro Nevsky a Kutusov. La dif-
ferenza stava nel fatto che, nel 
1948 e poi, Tito e i suoi rivendica-
vano il primato dell'autonomia 
nazionale sulla fedeltà a Mosca 
— e questa e ra un'eresia inau-
dita. Dietro l 'ardimento degU ju-
goslavi — come d'altra par te 
dei comunisti cinesi — stava 1' 
esperienza, unica in Europa, con 
quella albanese, di una guerra 
di liberazione antifascista e del-
l'instaurazione di un regime ri-
voluzionario condotte facendo af-
fidamento suUe proprie forze. 

Il funzionamento 
federativo e i 
fattori di rivalità 

Ancora oggi, tutti gli studio-
si della Jugoslavia concordano 
nel giudicare la questione delle 
nazionalità come «l 'aspetto più 
critico della crisi jugoslava > 
Oa f rase è di Gilas). 

L'autonomia assegnata dal re-
gime federativo alle singole re-
pubbliche e alle province auto-
nome è senza paragoni con 
quella dell'URSS o di altri paesi 

n comimìsp 
in un paese dè 

« socialisti », e non ha cessato 
di essere perfezionata nei mec-
canismi istituzionali. Un elabo-
rato sistema di rappresentanze 
e di rotazioni intende assicu-
r a r e la partecipazione pari taria 
delle r^ubbl iche agli organi del 
potere federale, e agli stessi or-
gani dirigenti della Lega. I po-
teri decentrati delle repubbliche 
sono effettivamente rilevanti, 
anche sul piano economico. Spes-
so tuttavia si ha l'impressione 
che dietro le rimostranze per 
questa autonomia economica, 
imputata di os taco l^e una con-
duzione efficiente del piano, di 
fomentare gli sprechi, le dupU-
c£izioni, e i divenni regionali, con-
tinuino a esprimersi rivalità na-
zionali che non si riducono cer-
tamente ai fattori economici. Del 
resto la più grave crisi recente, 
negli anni 1970-72, ha avuto e-
splicitamente, al centro il cosid-
detto « n2izionalismo croato » e, 
complementarmente il «liberalismo 
serbo». Se in Slovenia il «na-
zionalismo» ha da sempre una 
caratterizzazione economico-cul-
turale (la Slovenia è di gran 
lunga la repubblica più indu-
strializzata e ricca, con rap-
porti intensissimi con l'Austria 
e la Germania), in Croazia es-
so è soprattutto culturale, po-
litico e religioso. Seconda per 
popolazione — 4 milioni e mez-
zo di abitanti, contro gli 8 mi-
lioni e mezzo della Serbia — 
la Croazia raccoglie la grande 
maggioranza dei 6,9 milioni di 
cattolici jugoslavi, mentre la 
maggioranza della popolazione 
serba è tradizionalmente orto-
dossa. 

Tra i « nazionalisti » croati del 
1971-72, erano presenti esponen-
ti della chiesa cattolica. I rap-
porti f r a Chiesa cattolica e Sta-
to sono comunque radicalmente 
migliorati. Nel giugno 1978 è sta-
ta varata una nuova legge, as-
sai più liberale nei confronti dei 
diritti delle chiese di quanto non 
prevedessero le regole prece-
denti. Essa ha lasciato cadere 
l'articolo che prevedeva che 1' 
azione ecclesiastica fosse in ac-
cordo con la Costituzione, di-
chiarando invece che non deve 
essere in contrasto con essa, 
n tema particolaimente delica-
to dell'istruzione religiosa è sta-
to regolato nel senso che essa 
è liberamente consentita fuori 
dall 'orario scolastico, e con 1' 
autorizzazione dei genitori — è 
stata lasciata cadere la clauso-
la, suggestiva ma demagogica, 
che prevedeva l'obbhgo del con-
senso da parte dei bambini, e 
che avrebbe sollecitato gli in-

segnanti alla dissuasione degli 
allievi. 

Tra le motivazioni più ricor-
renti della polemica contro l 'e-
gemonia serba — che ha una 
storia antica come quella risor-
gimentale nostrana contro l 'an-
nessionismo piemontese — c 'era 
e c 'è il forte predominio serbo 
sulla gerarchia militare. Secondo 
alcune dichiarazioni, sono serbi 
il 70% degli ufficiali jugosla-
vi. Sull'esercito si appoggiò e-
spKcitamente Tito nel 1971-72. 
quando, interrompendo brusca-
mente quello che sembrava es-
sere. se non un abbandono po-
litico definitivo, aimeno un ri-
tiro nella seconda linea, con-
dusse la repressione del «movi-
mento» croato, conclusasi con 
una radicale epurazione ned par-
tito (venne alla ribalta in quel-
la campagna l 'attuale ministro 
degli esteri, Vrhovec) e con ol-
tre duecento processo politici. 
Nello stesso anno 1972, del re-
sto, 1.309 furono — salvo erro-
r e — i dirigenti e i funzionari 
destituiti in Serbia sotto l 'accu-
sa di « liberalismo ». La du-
rezza dell'intervento repressivo 
f u un segno chiaro della preoc-
cupazione con cui Tito guardava 
al permanere e all 'esprimersi 
dei contrasti nazionali —• esa-
sperando anche la portata «se-
paratista» dell'opposizione croata. 

Il peso dei militari 
Occorre sottolineare — anche 

se su questo punto i pareri so-
no discordi — il peso che in 
Jugoslavia hanno l'esercito e i) 
servizio di sicurezza (SDB). F r a 
tutte sono queste le strutture 
più saldamente al riparo dai 
processi di óEecentramento. E so. 
ho non a caso, i due corpi me-
no toccati dai capovolgimenti e 
dalle epurazioni interne negli ul-
timi vent'anni. n servizio di si-
curezza, una copia efficiente del-
la polizia segreta di Beria, e 
spesso concorrente con essa, è 
stato pressoché onnipotente e 
decisivo nell'immediato dopoguer-
ra , e soprattutto nella fase 
più acuta de] conflitto - con 1' 
URSS. Il suo capo Rankovic, 
serbo, scadente teorico ed eccel-
ìente organizaiatore, o meglio, 
eccellente esecutore della teoria 
che mette a l primo posto l'or-
ganizzazione, venne clamorosa-
mente destitutito nel 1966, ac-
cusato di metodi arbitrari e sa-
dici. Con M veniva tolto di sce-
na un altro dei « quattro » al 
vertice del potere — con Kar-
òfelj e Gilas, oltre a Tito." L' 
invadenza del regime di polizia 
ne sarebbe stata — pur con 
oscillazioni alterne — forte-
mente arginata ; e comunque il 
servizio di sicurezza jugoslavo 
resta assai potente, in ciò le-
gittimato in parte anche dalle 
mene molteplici condotte dall' 
estero contro la Jugoslavia. (Ba-
sti citare, oltre alle attività dei 
servizi sovietici, il terrorismo 
ustascia e le complicità che ha 
trovato in var i paesi occidenta-
li ,la RFT soprattutto, fino a 
tempi assai reocnti. E • anche, 
cosa di cui conserviamo buona 
memwia, il ruolo di provocazio-
ne antijugoslavo di certi settori 
de ra NATO e della gerarchia 
militare italiana, che Lotta Con-

tinua ha contribuito a denun-
ciare negli anni in cui e ra più 
impegnata nell'attività democra-
tica f r a i soldati e nella « con-
tro-informazione »). 

Quanto all'esercito, esso con-
ta circa 280.000 membri (20.000 
circa ciascuna ne hanno la ma-
rina, l'aeronautica, e il corpo 
di frontiera; gli altri, oltre 200 
mila appcU'tengono all'esercito 
di terra) . Il suo costo relativo è 
altissimo: circa il 10% del red-
dito nazionale. 

n ministro della Difesa gene-
rale, Ljubicic, che ha oggi 63 
anni, occupa questa carica fin 
dal 1967, e questo è un dato di 
eccezione per un regime in cui 
la rotazione degli incarichi è 
una norma dichiarata e in larga 
misura a l l e a t a . Anche :1 mi-
nistro d e ^ i Interni Fran jo Herlje-
vic, è in carica da un lungo pe-
riodo, dal 1974. Sui 166 membri 
che conta il comitato centrale 
della lega, 21 appartengono all ' 
esercito. Sono molti a ritenere 
che sarà questa componente mi-
litare a decidere della successio-
ne di Tito. 

Ad alcuni commentatori (Fejto 
per esempio) la repressione del 
« nazionalismo croato » del 1971 
è sembrata paragonabile a quel-
la sovietica del '68 contro la 
Cecoslovacchia. In realtà non é, 
questo, il minore dei paradossi 
della Jugoslavia, modello, nei 
confronti dei paesi del Comecon, 
del « comunismo nazionale », ed 
esposta, all'interno, a un diffi-
cile e ininterrotto equilibrio f r a 
decentramento federale e centra-
lismo multinazionale. H fallimen-
to della pofitica delle autonomie 
nazionali all'interno porta diret-
tamente con sé l'indebolimento 
del modello estemo. Allo stesso 
tempo, l 'apo-tura di contraddi-
zioni di nazionalità difficilmente 
controllabili resta a tutt'oggi il 
varco più perict^oso a un inter-
vento sovietico in Jugoslavia, 
che non ha bisogno di assumere 
la forma della diretta invasione 
carrista per essere preoccupante. 

La situa-'ione 
delle frontiere 

La conferma più evidente di 
questa preoccupazione è data dal-
la controversia con la Bulgaria 
suUfl « questione macedone ». 
rinfocolata ancora in questi gior-
ni. 
Naturalmente, la controversia di 
frontiera ha una portata as,=!aì 
più generale ed emblematica. La 
Bulgaria f a anche da nuora cui 
URSS e ugoslavia parlano per-
ché le rispettive suoceri" inten-
dano. La polemica investe an-
ch'^ problemi politici interni. Do-
po la conferenza di Berlino tra 
i partiti comunisti de^ 1976 gli 
jugoMavi hanno citato polemica-
mente 1 bulgari come più n'eidi 
assertori d'-lle teorie erronee 
del partito e del paese guida. 

La Romania 
Ma la frontiera bulgara ni^n è 

l'unico punto di crisi possibile. 
La situazione è ritenuta dagli ju-
goslavi eccellente, « esemplare », 
come hanno ancora ripetuto in 
occasiona del nuovo viaggio di 
Tito a Bucarest all'inizio dello 

scorso novembre, nei ra^o convinti 
con la Romania — è lo s^oslavi noi 
aggettivo impiegato nei ccrJie i carri 
ti dei rapporti con l'Itali rtto di Var; 

(In questi giorni, in Romiaialismo 
stata emessa una nota, al'jl loro terit 
jnani della invasione deO.J;| significati 
nistan, contro la « poMaii gli albaiK 
ingerenza »; Ceausescu ha SUimperialL' 
ripetutamente appdlo alk rapiedi bui 
litazione del paese int«T!c :|minacciani 
forze armate). nciusione i 

E in effetti le scelte dei libanesi e 
paesi continuano a proK®''® ancora 
rigorosamente appaiate, can*"* comum 
rizzate dalla stessa voloffiAccomunati 
indipendenza e dallo stesso lerra partij 
lismo » diplomatico n«; cxi stati divi 
ti dell'URSS. AUe origiiii «uerra da 
una differenza radicale fcó ideologici 
rottura audace e violenta tajrazione de 
goslavia e URSS di Stalij.-i della scoi 
« libertà vigilata » che passil^nia lo è 
passo la Romania di CeaifO l'onere p 
ha guadagnato dall'URSS éi revisionisn 
nev. Una differenza oggi enPfito a Pec 
te s t ^ a t t u t t o se si cocfrrdossalment 
i regimi interni, e la eiMm^arire mei 
tan-anza f r a l'esperienza di jugoslavi 
gestione jugoslava — qud:®' cioè alk 
giudizio se ne dia - e il s i ; ^ e i cii 
sociale gerarchico ruraeffl."^ ^he fos 
i timidissimi passi r€Cffi|^'ava, la 
direzione della istituzione iV^^e dell'i 
mitati di fabbrica» non ^.««te appe 
per ora cominciato a intacPzwnj cme 
Nell'intervaUo f ra la tfsf"'"® 
originaria e l'aff-nità atttó\ f f f ,™ ® 
la poKtica estera dei ' J f ^ ^ ^ ^ 
stanno soprattutto, e « ® 
conto. l'Ungheria del 
Cecoslovacchia del 196«. 
da del 25 agosto 1968 
« E- a Belgrado e a 
gli avventurieri Politi« f 
vanno ordendo i loro m t ^ ^ ? • ^ 

In modi diversi ma ^ 
Jugoslavia e Romania , graduafnr 

In modi 
Jugoslavia ^ ^ 
da più della prima — ^ ^^^ 
un modello di evoluzioae ^^ 
stica dei regimi comuni 
europeo che ha come di questi 
conservazione e anzi u ^ riodo 1956-
deUa politica di distensio«jp„ ĵ ^ 
l 'altro capo sta l'ipotesi. S^jMosca • 
tutamente e bruta lmente^) Albania 
di un rovesciamento dal j j 
quei regimi e della loro si«f£chia j^g 
za all'URSS. (La Polonia'i iggg . g, 
babilmente oggi il cam^ ^ r i a 43; 7) ' 
tesa più critico fra Questó^nnania oi 
poste tendenze, fino a ^ A parte la e 
reciprocamente, e rendeo^jol della R 
pre più esplosive; m a e ^ [che sia. r 
se, il campo più avanza» bbuglio che 
rimentazione di una via ^ i Balcani ( 
plessa, caratterizzata « ^ a e da cas, 
forte dissociazione tra t i^>to radicai 
zioni neUa società civile lalbanese. 
istituzionale del deter 

Associata come « 't^sivamente 
ai paesi non allineati. per or 
nia segue da vicino i ^ ^ e s i di ce 
diplomazia, e a volte ^ t o n o n i i a . a 
ticipa o li supera e f( 
della mediazione nspe^ . ^ d i aiuti 
flitto mediorientale). rag. 
una nuova visita del S e m e n t e 
esteri cinese, Huang 3, 
grado e a Bucarest; 
da del virulento m a l ^ ^ ^ ' o n e i, 
nel '78 l'URSS acco f ^ C ^ gU 
nei due paesi (seguii f ^ ^ l ^ s e r v i 
guratamente. dalla A g L ^ n i o , 
L l lo scià traballante) s dello scià traoaiici"-' ^ ^ i c e 
feng, ana s u a j ^ ^ 

Molto più complj 
tuazione dei r a p p o « ^ ^ ^ P a i 
slavia e Albania. L . 
«Zeri i populit» 
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l ' de! «Zeri i 
scorso parla tuttavw 
molto chiaro e combat , 

L o n 



liso nazionale 
dab molte nazioni 

!, nei convinti che i valorosi popoli 
— è lo S:goslavi non permetteranno mai 

ito nei caie i carri armati sovietici del 
:on ritalii. jtto di Varsavia o quelli dell'im-
li, in RoiMi*ialismo americano penetrino 
i nota, al'jl loro teritorio ». Particolarmen-
sione delliy significativa è la denuncia con 
la « politicsiì gli albanesi accomunano «d so-
usescu ha ilimperialisti sovietici e i loro 
ptìlo alla i rapi^ bulgari » che ricattano 
ìse intoTBc |minacciano la Jugoslavia. La 

iiclusione è che, se occorrerà, 
scelte de albanesi e jugoslavi combatte-

5 a pĵ jfgmno ancora insieme ccaitro il ne 
>paiate, c s ^ comune». 
Ksa vokE; Accomunati dalla forza della 
lallo stesso lerra partigiana, i due paesi se-
co nei rati stati divisi lungo tutto il de-
lle origlili ^ e r r a da un acerrimo contra-
radicale bo ideologico. Capofila della de-
violenta tntrazione della Jugoslavia all'epo-
di Stalin. « della scomunica staliniana, T 

» che passifcania lo è rimasta all'epoca in 
la di te" l'onere principale dell'attacco 
ill'URSS é 5 revisionismo jugoslavo si è tra-
nza oggi enP'ito a Pechino. E tuttavia, pa-
; si coiifer'«ìossalmente, le cose potevano 
e la meno preoccupanti per 
wrienza di jugoslavi fino a un anno fa, 
,a — cioè alla brusca rottura tra 
j _ e il à^PJ^ e i cinesi. Prima, per vio-
M runieis.®'̂  che fosse la polemica anti-
assi rece sostava, la coUocazione interna-
tituzione fii^^'e dell'Albania come estra-
ca » non appendice adriatica delle 
at» a intic'''^'"'^ cinesi era assicurata. La 
•a la diffa^"''® ' cinesi ha rimesso 
^nità atotó^ intero in discussione la politi-
a dei diK ' deU'Albania — che oltretutto 
to e ne Ĵ*® anch'essa l'attesa del « dopo-
1 del * ~ escludere nean-
M Tses La'® l'eventualità di un avvicina-
f l ^ soi^i'' aU'URSS. che sarebbe per 
» a Bucare. "'"S^slavia la peggiore delle 
Alitici Nemiche giurate nel-
lOTO Albania e Jugoslavia 

•«i ma passato insieme, e con 
« n i a - I a i ^ distacco, in testa alle stra-
l e «indicatori in-

conformismo o delle 

americani. 
U Pfff^ ? dava per il 

1 1956-1968 i p u n t e g ^ s e -
all'indipendenza 

' ' T S ® 2) Jugoslavia 
ì? 3 193: 4) Lcoslo-

totalizzati 
1968...; 5) Polonia 65; 5) Un-

«"learia 15; 8) DDR 
ra queste^rmama orientale) 1. 

n H ^ l r j ^ per queU'au-
srendej^^l della RDT. la tabella co.nì-
= '"^«ItoijK bene l'idea del 

P ^ i f ^ ® ^he potrebbe introdurre 
I cL "oè a due brac-

™»tra) un muta-
Politica este-

,à civile lalbanese. Ce ne sono finora 
P .rtai^™ «^sterminanti? No; com-
' si direbbe che pre-

'Jlsife® ^ ^ tentativo degli 
' conservare la propria 

fa tuttavia 
a ® fortemente, la neces-
• ^ " t ' economici che rim-
;ale)- l'assistenza decisiva, e 

crollata, dei cinesi. 
lanS Z ^ t sembra certo è che. 
est; salvaguardare una 
malanB^fazione indipendente, ben dif-
accolse " ^ e n t e gU albanesi potranno 
eguito.f^^ conservando la loro chiusu-
Ua " ^ f J S ^ estemo, e dovranno 

invece 
ante) «ma soluzione in una mol-
,rinia ed equilibrata apertura in-

•«zicmale. 
t ^ r conto di un < indicato-
spampalato, ma sensibile, 
11 gioco del calcio, l'Alba-

^rabra orientata a una cauta 
•"-a aU'occidente. n 10 otto-

ivia un 
'offlbattJ^ 

bre scorso, per la prima volta 
dopo anni, la nazionale albanese 
Under 21 si è incontrata con la 
Francia. Quanto alle coppe, l'Al-
bania, presente in forze nel cam-
pionato balcanico era assente da 
anni dalle coppe europee. Nel '78 
è tornata a partecipare alla Cop-
pa dei Campioni fino alla squa-
lifica per il rigoroso rifiuto a scen-
dere in campo contro la Dinamo 
di Mosca. Quest'anno ha parteci-
pato alla Coppa con il Pàrtizan, 
che ha affrontato il Celtic Gla-
sgow. Tutto è andato liscio, sal-
vo qualche rimostranza per i fer-
rei argini imposti dalle autorità 
albanesi all'invasione che come al 
solito i tifosi celtici si appresta-
vano a consumare. 

Ciò che è pili importante, sem-
bra che l'Albania si disponga a 
inviare in maggior numero studen-
ti nei paesi europei occidentali. 
Resta comimque un rapporto te-
so, in particolare con i paesi, co-
me la RFT e l'Inghilterra, coi qua-
li è ancora pendente la ripara-
zione dei danni di guerra. E' del 
resto ai paesi occidentali che 1' 
Albania vende i tre quarti del 
suo cromo, materiale di cui è il 
terzo produttore mondiale. 

Con la Jugoslavia, 1 rapporti 
sono tutt'altro che definiti. La co-
struzione comune della ferrovia 
Shkoder - Titograd, che metterà in 
collegamento diretto i due paesi, 
è il segno più promettente di una 
buona cooperazione. Al tempo stes-
so i fulmini ideologici di Tirana 
continuano a essere scagliati. Oc-
corre ricordare non solo che Ju-
goslavia e Albania sono confinan-
ti. ma che in Jugoslavia c'è una, 
consistente minoranza albanese — 
1 milione 310 mila persone — con-
centrata soprattutto nel Kosscvo. 
Tra le più povere e «arre t ra te» 
regioni jugoslave, il Kossovo ha 
d'altra parte attraversato uno svi-
luppo che appare enorme se pa-
ragonato con la condizione degli 
albanesi d'oltre confine; cosicché 
le autorità jugoslave vedono di 
buon occhio l'incremento delle ce-
municazioni f ra i due versanti. 

Ancora di recente comunque, su-
bito dopo la visita di Pertini, Tito 
ha parlato nel Kossovo, e ha allu-
so alle questioni di vicinato citan-
do a modello l'Italia: « Se è stato 
possibile realizzare questo tra i 
due paesi (Jugoslavia e Italia che 
avevano una pesante eredità sto-
rica, paesi retti a diversi sistetó 
sociopolitici e con diverse posizio-
ni internazionali, allora simili rap-
porti possono essere realizzati an-
che con i paesi con i quali gli osta-
coli sono minori >. 

Nello stesso discorso Tito si è 
scagliato contro i « nazionalisti, 
gli irredentisti, il clero nemico e 
gli altri nemici ideologici che sof-
fiano sul fuoco del malcontente 
albanese ». (Fra gli argomenti im 
piegati dai bulgari a dimostrazio-
ne delle presunte mire espansioni-
stiche jugoslave c'è anche l'accu-
sa di occupare un territorio al-
banese. e fino di volersi annettere 
l'Albania). 

La speranza -
tramontata? -
dell'area neutrale 
mediterranea 

Ancora pochissimo fa — fino 
al 1976 aU'incirca — l'evoluzione 

dei paesi balcanici sembrava pij-
ter essere compresa in un prò 
cesso più ampio di trasformazio-
ne dei regimi intemi e dei legami 
intemazionali dei paesi m ^ i t e r 
rsnei dell'Europa. A un quadro 
simile ci riferivamo con tntu-
s'osmo noi quando pensavamo a 
un governo col PCI in Italia, e 
a un'associazione pacifica e atn 
tiva f r a i paesi dell'Europa del 
sud e, in prospettiva, del -Mord-
africa. Riassumiamo la situazione 
di allora citando un sa Siilo tìi 
Fejtò del 1976 appunto: « La Tur-
chia, la Grecia, l'Italia e. più 
lontano, la Francia, la Spagna 
e il Portogallo si trovano impe 
gnati in processi politici che po-
trebbero spingerli ad allentare i 
loro legami con la Nato. Questa 
evoluzione non è escluso che ten-
da a rovesciare la situazione cre-
atasi nel 1947... con l'allontaiia 
mento dei comunisti dai governi 
francese, italiano e belga, e coi) 
la tutela imposta dagli america-
ni su Grecia e Turchia ». Come è 
noto, questa prospettiva si è di-
leguata ancora più rapidamaite 
di quanto si era costruita. La 
inversione elettorale del 20 giu-
gno '76 in Italia, la sconfitta 
delle sinistre in Francia e la 
sterzata moderata negli altri pae, 
si ha fatto retrocedere questa 
tendenza ancor più rapidamente 
di quanto l'avesse fatta emergere. 

Quella prospettiva internaziona-
le aveva segnato il punto di mas-
sima generalizzazione della «po-
litica » costruita dalla nuova si-
nistra dopo il 1968-69. Era un ten-
tativo, ingenuo forse e ottimisti-
co, di tradurre la solidarietà in-
ternazionalistica senza riserve che 
aveva accompagnato la nuova si-
nistra dal suo sorgere, in una 
« politica estera ». Si può ricorda-
re anche che quella posizione cer-
cava di superare l'siltemativa f ra 
l'abbandono da parte del PCI 
della parola d'ordine dell'uscita 
dalla NATO e la ripetizione «di 
principio» di quella parola d'ordi-
ne. Eld era, anche, il momento 
di maggior siffinità e condivisio-
ne di prospettive fra la nuova 
sinistra e il punto di vista delle 
organizzazioni rivoluzionarie del 
terzo mondo. (Non a caso, nel 
crollo che ne è seguito, ciò che 
si è fatto più distante, fino al-
l'impossibilità radicale della co-
municazione, è stato proprio il 
rapporto fra « sinistra rivoluzio-
naria » europea e sinistra del ter-
zo mondo). 

Oggi, la < politica estera > sem-
bra irrimediabilmente allontana-
ta dalla portata della gente co-
mune. Salvo tornarvi, per le vie 
meno organiche e istituzionali 
della bestemmia contro la guer-
ra. della protesta contro la poli-
tica della fame e degli armamen-
ti, di una nuova attualità del mo-
vimento per la pace. 

Il ruolo vitale, 
per l'Italia, 
dell'indipendenza 
jugoslava 

E' indubbio che oggi l'interpre-
tazione jugoslava del non-alliròa-
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mento appare fortemente inde-
bolita. Viceversa. l'intenH-etazio-
ne cubana —- e il suo corollario 
principale, la definizione dell'in»-
perialismo USA come « nemico 
numero uno » — si è rafforzata, 
non solo tra i paesi di nuova in-
dipendenza che sono guidati da 
modeUi tradizionalmaite « socia-
listi », ma anche tra stati e go-
verni di carattere nazional-bor-
ghese. Sono molti, in Jugoslavia, 
a ritenere l'eclisse del prestigio 
internazionalista del proprio pae-
se dopo Tito non solo scontata 
ma anche benefica. La Jugosla-
via — essi dicono — non può 
permettersi una politica estera 
come quella che ha finora con-
dotto: essa è un «lusso», frutto 
di circostanze occasionali — il 
prestigio della guerra partigia-
na, dell'autonomia dal cominform, 
della persona di Tito ecc. — e 
destinato ad essere ridimensio-
nato con il modificarsi di quelle 
circostanze. Un tale ridimensio-
namento nel terzo e nel quarto 
mondo avrebbe potuto trovare un 
risarcimento parziale nei confron-
ti dei paesi « socialisti ». Qui la 
Jugoslavia avrebbe potuto toma-
re ad esercitare una forte attra-
zione, nel caso che la «disten-
sione » fosse andata avanti, e che 
10 stesso rapporto f ra Cina e 
Unione Sovietica fosse divenuto 
meno conflittuale. 

In uno scenario intemazionale 
tra le cui parti le relazioni so-
no ormai enormemente complesse 
e interdipendenti, un processo 
di liberalizzazione progressiva del-
l'est europeo avrebbe un'enorme 
importanza per la gente che tie-
ne alla pace e alla libertà in oc-
cidente — e anche per uno svi-
luppo più democratico dei regimi 
di nuova indipendenza nel mon-
do ex coloniale. La Jugoslavia è 
11 vero territorio di confine di 
questo processo, oggi cosi dura-
mente ricattato. 

Sostenerlo nei fatti dovrebbe 
comportare un atteggiamento as-
sai diverso da parte della CEE, 
le cui ragioni di scambio con la 
Jugoslavia tendono invece a peg-
giorare, e a lasciarsi governare 
dalla pura convenienza immedia-
ta. Solo in questi giorni, di fron-
te alla minaccia politica del do-
po-Tito, la Commissione europea 
ha accelerato le procedure per 
la definizione del nuovo accordo 
commerciale.' scaduto nell'estate 
•78. 

H forte deficit della bilancia 
estera jugoslava riguarda princi-
palmente la (3IE (2.500 miliardi 
di lire): il rapporto fra esporta-

zioni e importazioni è circa di 
uno a tre. La ccmposizione del-
l'interscambio conferma anch'es-
sa questo fortissim divario. Inol-
tre la Jugoslavia esporta neUa 
(3EJE più di 750.000 emigrati, f ra 
i lavoratori e i loro familiari. 

Anche f ra Jugoslavia e Italia il 
rapporto è migliore di quello com. 
plessivo con la CEE, ma sempre 
fortemente squilibrato. (Questo 
squilibrio è stato sottolineato an-
cora in occasione della recente 
visita di Pertini). Il 90 per cen-
to dell'esportazione italiana consi-
ste di prodotti altamente lavo-
rati; contro un 36 per cento da 
parte jugoslava. La crescita in-
dustriale della Jugoslavia ha re-
so più concorrenziale e meno 
« complementare » il rapporto con 
i paesi europei, nello stesso tem-
po che le barriere CEE sui pro-
dotti agricoli e sulla came si tra-
ducevano in un forte danno per 
la Jugoslavia. Inoltre l'ingresso 
nella CEE di Grecia, Spagna e 
Portogallo rende più rigidi i rajj-
porti reciproci e rischia di isola-
re la Jugoslavia. 

H rapporto f ra Italia e Jugo-
slavia, così come lo configura 
il trattato di Osimo, potrebbe es-
sere un'occasione particolarmen-
te favorevole di quella collabora-
zione «interregionale» alla qua-
le sul piano economico come su 
quello culturale e, in prospettiva, 
su quello militare, può affidar-
si un'evoluzione pacifica delle 
nostre società che svuoti progres-
sivamente la rigidità e il ricatto 
dei blocchi militari. Peccato che 
l'applicazione concreta di questa 
prospettiva nella zona industria-
le a cavallo del confine sul Car-
so sopra Trieste sia la jàù sfa-
vorevole. 

Nel 1958 Kruscev avanzò la 
proposta di una zona denucleariz-
zata tra i Balcani e l'Italia. Allo-
ra ritenuta, non a torto, pura-
mente strumentale, un'ipotesi a-
naloga. se non sbaglio, è stata 
riformulata di recente dal PCI 
per bocca di Pajetta. Sono temi 
che sembrano brutalmente ricac-
ciati indietro dagli sviluppi più 
recenti — allo stesso modo che 
altri annosi problemi, su cui 
andava riprendendo l'attenzione — 
e il crollo di tabù come la ri-
unificazione delle due Germanie. 
Ma questo non fa che conferma-
re quai*o vitale sia Finteresse 
italiano all'indipendenza della Ju-
goslavia e a una fattiva coopera, 
zione con essa. 

A cura di Adriano Sofri 
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in cerca di— ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

COORDINAMENTO preca 
ri , lavoratori e disoccupa-
t i della scuola. E ' indetta 
pe r mercoledì 23 alle ore 
17, al l 'aula quar ta di Let-
tere, im'assemblea cittadi-
n a dei precar i , lavoratori 
e disoccupati della scuola. 
Odg: p ia t taforma naziona-
le relativa al blocco degli 
scrutini ed al t re scadenze 
di lotta; sciopero f a r s a 
indetto dal la CGIL sul pre-
car ia to nella scuola. 

VI 
IL PARTITO federal is ta 
italiano ce rca per Torino 
e regione per Napoli e re-
gione oom^pagne e compa-
gni, amiche e amici per 
candidale alle elezioni am-
ministrative regionali e 
comunali del giugno 1980 
e per le prossime elezioni 
•poliddhe nazionali. Si pre-
ga di scr ivere a P F I — 
Par t i to federal is ta italiano 
piazza San Francesco 11 
- 40122 Bologna o telefona-
r e ai 051^24880. La respon-
sabile delle liste, ins. 
Adriana Berger . 
LA COMUNE sistema di 
vita degli anni 80 cos 'è 
stato cos 'è e cosa sa rà 
questa al ternativa? A 
chiunque interessa la scel-
t a comunitaria, telefoni 
per organizzarsi a Clau-
dio, tel. ft2-2717935. 
STIAMO raccogliendo 
materale per una mostra 
di poesie inedite scrit-
te da poeti omosessuali, 
che si t e r r à a Latina ver-
so la f ine di febbraio. 
Vogliamo che la mostra 
sia un momento di con-
fronto e di comunicazione 
capace di rompere un 
isolamento che pare deb-
ba essere l 'unica condi-
zione per chi sta in pro-
vincia. Chi vuole inviar-
ci del mater iale o comun-
que partecipare all'inirìa-
tiva scr iva a Grazia Ur-
Sini - via Montesanto -
Latina. Tel. 0773-4976^2, 
oppure Giovanni Napoli-
tano 0773-43455. 

E232E 
OFFKESI ba:by-sitter. fis-
sa o alla pari , telefonare a 
Francesca la sera, 06-
3390056. 
P E R il compagno ameri-
cano, mi tìhiamo Carla e 
conosco un po' di inglese 
ma sono s tufa di impara-
r e che il signor e la si-
gnora iBrawn si alzano e 
lavorano e dormono. Mi 
vuoi insegnare tu qualco-
sa di più interessante? 
'Non ho telefono, il mio 
indirizzo è Car la Fer ran t i , 
via L. Ambrosetti 2 - For-
melle (iRoma). 
CERCO urgentemente ra-
gazza alla par i , offro vit-
to e aUoggio e stipendio, 
telefonare al 06-6374074 e 
chiedere di Monica. 

SONO un compagno di 
Manfredonia , dato che per 
ragioni di lavoro debbo 
t ras fe r i rmi nel modenese, 
cerco appartamento a 
buon prezzo oppure stan-
za, Michele Spagnuolo, via 
Tribuna 146 - Manfredo-
nia. 
A ROMA cerco compa-
gno-a legato al la fotogra-
fia non come momento 
separato, ma quale attivi-
t à legata indissolubilmen-
te alla appassionante cri-
tica della vita quotidiana, 
Carlo 06-2819030 (sera). 
P .S. : un consiglio, se vi 
r i tenete noiosi evitate di 
rispondere. 
NELLA pianura pisana sta 
nascendo una p ccola tri-
bii cerchiamo guerrieri e 
squaw (vi è anche un pic-
colo guerriero) per grandi 
lavori in corso . (grandi 
sudori) per eliminare bian-
chi, scrivete avanti . Co-
munità Artigianale, via 
della Fonte 10 - S. Ste-
f a n o Macerata (Pisa) . 
BABY-sitter quasi pe r 
niente, recapito telefoni-
co 395785 (Bologna) {Gi-
no), lasciare indirizzo o 
telefono. 
SONO uno studente-lavo-
ra tore e cerco compagno-a 
disposto a ospitarmi o a 
cedermi una stanza in a f -
fitto a Mantova o peri-
fer ia , per contatti scrive-
r e a ; Nada'M Bruno, via 
Marconi 9 - 46010 Buscol-
do (MN). 
COMPAGNIE scrivete 
poesie? Mandatele; posso 
anche scambiarle con le 
mie, a presto, un bacione 
a tutti. Saro Germana, via 
Pales t r ina 4 - 22053 (Lec-
co (Como). 
VENDO: giradischi 'lire 20 
mila, giradischi Sanyo li-
r e 30 000, sveglia elettr-ca 
lire 3.500, re te a una piaz-
za e mezzo lire 8.000, scri-
vania di noce lire 70.000, 
telefonare al matt ino ore 
ufficio al 870103 eppure 
ore pranzo al 3665935, e 
chiedere di Silvia. 
CERCO per associazione 
radicale di Bari sedie u-
sa te di qualsiasi tipo per 
effet tuare riunioni, chi ha 
questa disponibilità si met-
ta in contatto con Gian-
carlo. tel. 080-512181, ore 
pasti , grazie. 
MI chiamo Simona, cerco 
un alloggio presso com-
pagna (divisione spese), 
telefonare dalle 20 in poi 
allo 06-7487454. 
CARBONIA. Due bambini 
(9 e 12 anni) devono as> 
solutamente essere cura t i 
in due cliniche specializ-
zate sull 'assistenza agli 
spastici. 'Le due cliniche 
si trovano rispettivamente 
a Roma e a Par igi . La 
famiglia essendo in gravi 
difficoltà economiche, ri-
volge un appello a tutt i 
coloro che possano ospi-
tar la in una casa a Ro-
m a e a Par igi , tel. 0781-
673025. 
REGISTRATORE a bobi-
na Revox A77 MK4, venti 
ore di funzionamento, 
vendo L. 650.000 tratta-
bai . Telefonare a Emilio 
081^15815, dalle 17 alle 
20. 

VENDO raccolta del gior-
nale « L'ordine Nuovo » 
di A. Gramsci, dal 1. 
maggio 1919 a Dicembre 
1920. 1. Marzo 1924 - 1. 
Marzo 1925, in ottimo sta-
to, prezzo da stabilire. 
Scrivere a Casella po-

sta le 7 - Vignola - 41058 
(iVxO). 
CERCHIAMO una stanza 
a Firenze, siamo due 
compagne r imaste senza 
casa a causa deUo sfrat-
to, se qualcuno può aiu-
tarci telefoni al 055-53020 
d a J e 14 in poi e chiedere 
di Clorella. 
COMPAGNO cerca anco-
ra e disperatamente stan-
za-posto letto o mini-ap-
par tamento da dividere 
a Roma. Tel. 0187-25828, 
ore pasti o dopo le 21. 
VENDO FIAT 124 S, im-
pianto a gas, 1969, moto-
re r i fa t to da poco, cam-
bio, frizione nuovi, gom-
matissima, batteria nuo-
va, avantreno, revisiona-
to, con autoradio, gancio 
di traino, telo di protezio-
ne, catene. Carrozzeria 
brut ta ma solida a un mi-
lione e 400 mila, ccn as-
sicurazione valida fl"o a 
maggio '80. telefonare a 
Milano. Tonino 2897500. Pìccoli trasporti per ne-
gozi e privati eseguiamo 
m città e nel Lazio a 
prezzi modici, tei. 06-
4756321 
TRASLOCHIAMO e tra-
sporciamo tutto, mobili, 
strumenti musicali (piano-
f e r a ) elettrodomestici, ec-
cetera, tel. 06-8457107, ore 
8-10 - 13,15, Antonio. 
REGALO una cucina a 
gas (gas di città) tel. 
06-5758112. 
CERCO urgentemente la-
voro come baby-sitter, so-
no pratica anche di lavo-
ro di ufficio ed assicura-
zioni, tel. 06-588923, Gio-
vanna. 
OFFRO appartamento am-
mobiliato in costiera a-
malfitana per periodi di 
15 giorni in cambio di pa-
ri ospitalità nei luoghi di 
origine degli interessati. 
Si preferiscono: Sardegna, 
località caratterist iche e 
paesi stranieri , tel. 089-
225585, ore praneridiane 
Mario. 
COMPAGNA cerca mini-
appartamento non ammo-
biliato per tutto l 'anno in 
Cesenatico, tel. 0543-34111, 
ore cena, oppure 0547-
80278 ore ufficio, Carla. 
ROMA. Con al t re due per-
sone serie, af f rontere i la 
ricerca di un appartamen-
to centrale a circa 500.000 
mensili. Chi è interessato 
chiami Sergio 06/5114841. 
UNA COOPERATIVA di 
servizi sociali di Palestri-
na ha urgente bisogno di 
un fisioteraoista. Telefo-
nare entro sabato ore pa-
sti a E t / o 9557830 oppure 
Anna 9557366. 
CERCO passeggino chiu-
sura ombrello poss'bilmpn-
te gratis, tel. 06-7824007 
ore 10.30-13,30. chiedere 
di Carlo o Rossana. 

P E R la compagna anar-
chica, vediamoci martedì 
22 alle ore 18,30 sulle sca-
lette deUa chiesa di piaz-
za Navona. Avrò con me 
il quotidiano donna. Se non 
è po^ ib i le rispondi con 
un annuncio. 
DATOSI che non dò più 
niente per scontato, cioè 
datosi cbe anche ciò che 
è reale e quindi normal-

mente dovrebbe essere og-
gettivamente accettato, è 
intriso di contraddizioni, 
o, meglio ancora, datosi 
cne soijo un diavolo o mi 
sento tale o mi -hai rele-
gato a tale ruolo ; oggi 
in modo impersonale per 
la pr ima volta uso iO stes-
so tuo mezzo perché tu 
decida senza timori, pau-
ra , insicurezze e quindi 
senza la schiera apparen-
temente disinteressata di 
consiglieri cosi dementi ma 
con i tuoi preconcetti di 
iiKontrarci dove sai, f a -
cendo finta di s t a re li per 
caso, oppure puoi telefo-
nare quando ti pare , se ti 
torna la voce, m a presto, 
molto presto, appena leggi 
questo annuncio. Il per-
ché?.. . Continuerò a dir-
telo di persona, senza eti-
chette — per chi vede e 
sente ancora e finge di 
non sentire e non vede 
re , perché tanto... è cosi 
fimo all'infinito. 
P E R la compagna lesbica 
ananchica, se vuoi cono-
scerci, ti aspettiamo mer-
coledì 23 alle ore 17 all ' 
ent ra ta del governo vec-
chio, se non puoi venire 
fissa tu un appuntamento 
con altro annuncio. 
COMPAGNO f rancese re-
sidente a Par ig i vorreb-
be corrispondere con cora-
pagni-e dn lingua f rance-
se, scrivere a : Comoaret-
to Charles, Poste Restan-
te Bureau n. 80 - 75006 
P a r i s (France) . 
P E R Mimmo, telefona ur-
gentemente a Francesca . 
CERCO UNA compagna 
omose=siia'e a Firenze. 
Tel. 2049546. chiedere e-
spressamente di Adriana, 
la matt ina dalle 9 alle 10. 
SONO UN compagno di 

anni e cerco compa-
gne di Genova e dintorni 
disposte a dividere la mia 
voglia di vivere, la mia 
solitudine e le mie pa-
ranoie. Off ro vitto e al-
loggio a i loro problemi e 
sentimenti. Spero che 1' 
ultimo aumento SIP non 
fe rmi la vostra voglia di 
telefonarmi. Tel 02 -261460 
Enzo. 
SUL GIORNALE di otto-
b re un compagno-a pub-
blicò un annuncio nel qua-
le invitava tutti coloro 
che desideravano una co-
municazione postale, a 
scrivere ad un compagno 
detenuto in Francia , Com-
pagno ricordi Pe te r Han-
ser? Io gli ho scritto e 
continuo a scrivergli ma 
non ricevo pili risposta, 
non voglio assolutamente 
perderlo di vista, ma te-
mo che sia successo 
Qualcosa in carcere. 
Chiunaue sa che f ine ab-
bia fat to, se è uscito 
(indicandomi l'indirizzo di 
dove abita) se non gli 
va di continuare a scri-
vermi, può rispondermi 
con un annuncio sul gior-
nale. Mariella. 
P E R DANILO. Anche se 
ieri ne hai prese proprio 
tante, non ti preoccupare 
che quei bas tard i non la 
passeranno liscia. Tommi 
Monica e Barbara . 
SONO un compagno di Ve-
rona, stanco di combatte-
re contro i mulini a ven-
to! Mi voglio prendere un 
lungo iieriodo di riflessio-
ne in un'isola qualunque 
del Mediterraneo, però 
non amo molto la solitu-
dine e vorrei cSie una 

compagnad i Verona mi 
accompagnasse in questa 
mia esperienza. C'è tale 
c rea tura? Se sì, si met-
t a in contatto con me at-
t raverso LC. 
VORREI conoscere una 
ragazza di sinistra con cu' 
par la re e creare (possi-
bilmente) un rapporto di 
affetto e di amicizia. Vor-
re i anche conoscere dei 
ragazzi-e della mia età 
per discutere ed eventual-
mente f a r e delle cose as-
sieme. Chi è interessato 
può telefonare in redazio-
ne e lasciare il suo nn-
mern di telefono o può ri-
ynoi^ore con annuncio. 
EÌMANUET..a ti va di te-
'lefo^arm'? T] mìo nuine-
T^ è 4840R8 Guido vianj-
f i o in corriera da Cour-
Tnieur dal 2 gennaio. 

mi^rZ-À-: 
SEGNALIAMO deHa col-
lana « L a l u n a » — rac-
colta di testi a uso dell' 
infanzia — i seguenti vo-
lumetti : «Come nasce un 
libro » di Luciano Jolly, 
illustrazioni di Attilio Man-
gini. «Processo a So)one » 
testo di tea t ro scritto dai 
ragazzi di Gordana, illu-
strazioni di F r a n c o Buffa-
rello. Ogni volumetto co-
s ta 'Mre 1.000. Seguiranno 
altri volumetti scritti ed 
illustrati da bambini ed 
adulti... P e r il piacere di 
leggere, per la compren-
sione del mondo in cui vi-
viamo, in vista della sua 
trasformazione. Narrat iva, 
storia, teatro, femminismo, 
geografia, politica, sociolo-
gia... P e r una nuova di-
dattica. Richieste, anche 
con soldi in busta, a i com-
p a r i delle edizioni Ten-
nerello, via Denuti 26 -
9(K)45 Palermo<Snisi. 
NEL numero 3 del mensi-
le « E radicale », intervi-
sta sul congresso di Ge-
nova col segretario del 
P R Rigga; la mozione ap-
provata al primo congres-
so LAC, il probleana del 
riciclaggio, i lavori della 
XX sessione deUa FAO e 
altri articoli. « Il radica 
le » è completamente au 
toflnanziato e aperto alla 
collaborazione di tutti. L' 
abbonamento annuo è di 
L. 4.000, c / c postale n. 
13551205. 
E ' USCITO il n. 1 di 
«Clas se» , giornale per il 
coordinamento dei medi, e 
siamo in a t tesa di pubbli-
ca re il secondo numero. 
Siamo in attesa, in quan-
to nonostante sia già com-
posto, non disponiamo an-

PuU>liciU 

Cora del denaro sufficien-
te per stamparlo. Del re-
sto tufti ben sappiamo 
quanto siano intempestive 
le riscossioni delle vendi-
te euectuate presso la 
« Punt i Rossi », e quanto 
s ia costoso smistare le co-
pie per mezzo delle spe-
dizioni ferroviarie; tanto 
caro da assorbire una 
grossa fet ta degli introiti 
forniti dalla vendita mili-
tante. Infatt i il ricavato 
delle vendite effettuate ù 
libreria, potremo percepir-
lo solo f r a sei mesi, an-
che se, in verità, questi 
soldi sono per noi real-
mente urgenti e determi-
nanti. Così, se non vo-
gliamo che il giornale ri-
schi di morire proprio ap-
pena nato, dobbiamo riu-
scire a sopravvivere al-
meno per altri sei mesi, 
cioè quando non inizierà 
la periodica riscossione 
delle copie vendute in li-
breria. Allora, unica al-
ternativa che ci resta pos-
sibile, è quella di affidar-
ci alla fat t iva collabora-
zione ed al sostegno eco-
nomico di tutti i compa-
gni; infatti da loro e da 
nessun altro, dipende a 
questo punto là sopravvi-
venza del giornale. Quin-
di, compagni-e, cercate 
realmente, nei limiti deUe 
vostre possibilità di aiutar-
ci. Le sottoscrizioni potre-
te inviarle, tramite rac-
comandata espresso, al se-
guente recapito: L. B. 
cp. 842, CAP 50100 - Fi-
renze. 

CASERTA. I collettivi e 
le compagne femministe 
della Campania hanno or-
ganizzato un convegno 
su; 1) Pra t ica ed espe-
rienza del movimenta sul-
la violenza aUe donne, 
2) Diri t to e pratica fem-
minista. 3) Istituzioni -
rapporto - scontro. 
Violenza interiorizza^ 
e la nostra violenza. H 
convegno si terrà sabato 
26-1 e domenica 27 dalK 
9 in poi al Centro Rei® 
in via S. Filippo - Quar-
tiere Ghiaia (tra la rivie-
r a Ghiaia - via Rw. e 
via d'Isernia) Chi viene 
con la metro scendesse 
alla st. MergeUina. 
chi viene con la cunMna 
scendesse a C.so Emam» 
le, autobus FT. PT r o ^ ' 
P T nero; 15, 106, 
122, 128, 129, MO. J ' " ' 
180. P e r ulteriori mfor 
mazioni telefonare 
0823-467671 e chiedere "" 
Annamaria. 

>C<>utx/\Kr6cJ 
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"La Jugoslavia sottovoce" Intervista ad un compagno che fa parte 
della lega dei comunisti ma non dell'appa-
rato ufficiale d'informazione 

(dal nostro inviato) 

Lubiana, 22 ~ C'è un momen-
to di silenzio. Il televisore a co-
lori, nell'angolo, porta nella ca-
sa le inMiagini di Tito. Immagi-
ni di repertorio: Tito severo, Ti-
to sorridente. Tito che inaugu-
ra, Tito che scende dalla sca-
letta dell'aereo. Il presentatore 
dice dei telegrammi di solida-
rietà. Capi di stato, organizza-
zioni di fabbrica, sconosciuti cit 
tadini, l'equipaggio di una na-
ve lontana, sicuro «che tu com-
pagno Tito, tornerai f r a noi ». 

Poi, sono immagini di polve-
rosi altipiani, l'Afghanistan. 
« Ruska tanks » dice il vecchio 
e scuote la testa. E tu? E lui, 
il figlio riprende a parlare. Pa-
role a metà, interruzioni, paro-
le che non vengono, discorsi tut-
ti d'un fiato. E' un intellettuale, 
un compagno, uno con cui — in 
un paese cosi diverso — si pos-
sono avere molte « categorie » 
in comune. Molte, ma non tutte. 
E tu? « Io non credo che ver-
ranno, i russi. C'è stato dell'al-
larmismo, all'estero. Ma che in 
tervengano militarmente, mi pa 
re poco realistico. Certo anche 
l'afghanistan era un paese non 
allineato. Ma da un anni e mez-
zo la situazione andava slit-
tando sotto il controllo dei rus-
si, E noi non siamo l'Afghani-
stan. Piuttosto, non un'aggres-
sione. ma il tentativo, piano pia 
no di influenzare di spingere 
perché ci sia una trasformazio-
ne interna verso un regime dì 

tipo sovietico ». Fuori nelle slra 
de in città m'è sembrato tutto 
normale... 

« C'è emozione. Quello che di-
ceva prima il telegiornale è ve-
ro. Semplici cittadini che invia-
no lettere d'augurio a Tito 
spontaneamente, magari anoni-
me... E' vero. Nel socialisto mol 
te cose, almeno da noi, vengono 
dirette dall'alto orchestrate. Ma 
questo è un sentimento sincero. 
E poi c'è preoccupazione. Si sa 
poco e allora si fanno molte 
congetture ». 

Perché tutto questo mistero, 
questa disinformazione? 

« E' classico nei sistemi come 
il nostro. Si passano le infor-
mazioni al setaccio. Prima devo-
no sapere i dirigenti. Mezza 
giornata dopo la gente. Ma co-
si facendo, non informando la 
gente è questo il modo di allar-
marla. Forse, stanno usando 
questo momento per creare un 
coagulo, dare una spinta, è suc-
cesso in tutti i momenti in cui 
c'era il rischio di una destabi-
lizzazione ». Allora un'immagine 
da normalità per comunicare 
sicurezza e un dosaggio dell'in-
formazione per tenere mobili-
tati? 

« Sì. Vedi, ora ì negozi sono 
ben forniti ma fino a 10-15 anni 
fa scarseggiavano anche i ge-
neri di prima necessità. E ad 
ogni momento di tensione la gen 
te correva a comprare la pasta, 
lo zucchero... Adesso niente. Lo 
stesso alle banche. Non ci sono 
le code come nei momenti di ve-

ro pericolo è così in politica. 
Nel '68, dopo l'invasione in Ce-
coslovacchia, ci fu un grande 
afflusso nel partito per raffor-
zarlo. Ora no. Mia moglie, che 
rinvia di anno in anno la deci-
sione — se iscriversi o no — 
è ancora li, indecisa... 

E la difesa totale? 
« Qui in Slovenia niente di 

speciale. Hanno chiamato i 
membri della difesa territoriale 
per verificare che non avessero 
cambiato indirizzo o fossero al-
l'estero. Tutto qui. Al sud — 
m'ha detto un operaio che lavo-
ra là — è diverso. Anche a Bel-
grado. Lì fanno le cose perché 
il mondo sappia che la Jugosla-
via sta pronta. Al sud. invece, è 
lì che vi sono i pericoli... ». 

Quali? 
«C 'è il problema della Mace-

donia. i confini con la Bulgaria. 
Di questo potrebbero approfitta-
re le superpotenze, ora che i pro-
blemi di confine con l'Italia sono 
risolti e che con l'Albania va me-
glio E i problemi interni? 

« Quello degli Ustascia è un 
problema un po' gonfiato. Dopo 
30 anni non hanno più un retro-
terra. 11 problema delle nazio-
nahtà è un altro discorso. Certo, 
il grande decentramento che c 'è 
stato ha un po' modificato le co-
se ma è un problema di quelli 
che restano. Anche dopo che nel 
'71 hanno liquidato l'opposizione 
Croata. A Belgrado è la politica 
serba a predominare... ». 

Che vuol dire? 
« Vuol dire, ad esempio che la 

Slovenia — che è la zona più 
sviluppata — dopo tanti anni di 
legalizzazione forzata, conosce un 
momento di stagnazione. I finan-
ziamenti al sud — ai Kossovo, 
ad esempio — è giusto farli. Ma 
passano per Belgrado, e li ven-
gono setacciati. Poi è il centro 
a decidere chi può importare e le 
fabbriche di qui, che pure sono 
quelle che esportano piìi di tutte, 
a volte restano senza materie pri-
me. Ci sono molti problemi. Al-
lora capisci perché si crea, at-
torno alla malattia di Tito un cli-
ma un po' artificiale. Così si so-
piscono le tensioni. La Jugosla-
via non ha mai perso un'occasio-
ne per creare unità ». 

E le mire sovietiche affidate a 
qualcosa che non siano i car-
riarmati? 

« La politica interna è abba-
stanza stabilizzata. Ma ci sono di-
sfunzioni. Quello dell'autogestio-
ne è un sistema complesso se fos-
se applicato a fondo sarebbe una 
vera democrazia di base. Ma mol 
te cose non funzionano. Allora 
ci potrebbe essere una tenden-
za a dare pili forza alla buro-
crazia a centralizzare a disfa-
re il lavoro di Kardely, il pa-
dre dell'autogestione. Allora lo 
spettro non sarebbe l'invasione 
ma l'importazione d'un sistema 
di tipo sovietico. Magari intrec-
ciato alla questione delle nazio-
nalità, visto che in Serbia e 
Montenegro i filosovietici non 
sono pochi ». 

Diciamo, per comodità che 

c 'è chi dissente da destra. E da 
sinistra? 

C'è stato anche qui un riflus-
so come Io chiamate voi. Alcu-
ne organizzazioni studentesche 
sono state "Uquidate" inseren-
dole in altre più grandi, assie-
me ai giovani operai. Fra i gio-
vani, gli studenti, si parla più 
di teatro, di musica, di lettera-
tura... Qualche volta politica, 
ma sottovoce ». 

Ho visto in una vetrina i li'ori 
di Hesse... 

« Si ha successo anche qui. 
Ma Roth, ad esempio non è tra-
dotto. Una volta era stato pro-
posto da un editore un libro ita-
liano che parlava in modo un 
po' diverso dalla resistenza, un 
libro di Calvino. Quello ci pen-
sa, poi rifiuta. Poi abbiamo 
scoperto che era già stato pub-
blicato qui nel '67 e glielo ab-
biamo spedito in regaio. C'è una 
specie di autocensura. E poi Jl 
qualunquismo, il vada come va-
da... ». 

E dopo Tito come andrà? 
« Be', hai visto, le cose sono 

normali. I soldati nelle caserme 
la gente che va in vacanza per-
ché è il periodo di chiusura del-
le scuole. Non c 'è panico. Quel-
lo che c'è un po' un momento 
prova: i dirigenti saggiano per 
vedere ccme reagisce la gente. 
A Francoforte c ' la fiera del 
turismo e c 'è un sacco di pre-
notazioni per la Jugoslavia. Le 
cose andranon avanti ». 

Toni Capuozzo 

A colloquio con Riccardo Lombardi 
Riccardo Lombardi, il vec-

chio leader socialista oggi pre-
sidente del partito, ha avuto 
una accoglienza trionfale a 
Si;na. a conclu.sione del con-
gresso della federazione giova-
nile socialista. Per lui la pre-
sidenza « non è una carica, ma 
un incarico di lavoro », si ri-
fiuta di diventare « notabile », 
si sente ancora troppo giova-
ne. Abbiamo chiacchierato con 
lui, la sera di sabato. Non 
concede interviste, ma parla 
volentieri, amichevolmente. Per 
prima cosa ribadisce ciò che 
ebbe a dire a! congresso: 
« Accetto questo servizio per 
un tempo limitato, diciamo fi-
no al prossimo congresso. Non 
ho alcuna intenzione di segre-
garmi in questa carica ». poi 
parla del riacutizzarsi della 
guerra fredda, della debolezza 
di chi d;mc.stra di sapor ri-
spondere solo in termine di ri-
torsioni « meccanismo questo 
sicuramente improprio per fron-
teggiare faUi gravissimi e as-
solutamente ingiustificabili co-
me l'invasione sovietica dell' 
Afghanistan ». Lombardi sem-
bra essere fortemente preoc-
cupato delle reazioni di colo-
ro che « usano il metodo di 
menar sciabolate ». Dice inve-
ce che è necessaria una poli-
tica capace di evitare il risor-
gere aggravato della guerra 
fredda che rischia « r"n-
dere più difficili le condizioni 
dei popoli dei paesi dell'area 
a dominazione sovietica in Eu-
ropa — la Cecoslovacchia, la 
Romania. la Polonia — che 
verrebbero costretti a subire 
una ulteriore stretta limitatri-
t e di quel tanto di autonomia 
che in que.sti paesi è andata 
maturando negli ultimi anni ». 
Si mostra angosciato per la 
malattia di Tito, dice; c E" im-
portante che non ci sia da 

parte dei paesi dell'Est il ten-
tativo. più volte temuto in Ju-
goslavia — di approfittare del-
la fine di questo grande ele-
mento unificatore che è Tito, 
per immettersi nel gioco delle 
rivalità t ra le nazioni che com-
pongono la Jugoslavia. E' que-
sto un altro elemer.to impor-
tante per contraóLare la guer-
ra fredda, chs non significa 
p; rò concedersi il pur minimo 
compiacimento riguardo a ciò 
che fanno i sovietici ». Si par-
la assieme ancora di oro e 
petrolio, del ricatto USA nei 
confronti dei paesi del Terzo 
Mondo. Poi. quasi fatalmente, 
rispunta il tema terrorismo. 
Qua'cuno è arrivato a d finire 
questo fenomeno la punta dil-
l'iceberg della crisi italiana. 
Lombardi dice di essere « ter-
rorizzato dalla leggerezza con 
cui ambienti della magistra-
tura e alcune Torze politiche 
parlano di fatti d3l!cat:=£'m;. 
Il rapporto del Presidente del 
Consiglio che parla addirittu-
ra di identità totale fra area 
dcll'autoncmia e terrorismo — 
continua Lombardi — .sembra 
essere un'enorme affermazione 
non avvalorata dai fatti. Gli 
indizi eh? diventano prove .sono 
un segno inquietante e niente 
affatto persuasivo, anzi allar-
mante. di questo nuovo modo 
di accostarsi ai problemi ». 
Ixmbaroi dice e h : f i f - i o 
allarm3 è sentito nel partito, 
« è una specie di coscienza 
persistent e 

Gli chiediamo dell'ultimo co-
mitato centrale, dei commenti 
dei giornali che parlavano tutti 
della fine della tregua concessa 
a Cossiga. Lombardi conferma 
la fine di questa tregua pre-
cedentemente concessa « a torto 
o a ragione ». anche perché da 
più parti arrivavano inviti a 
mantenerla fino alle elezioni 

amministrative. «Ho avuto l'im-
pressione che anche da parte 
comunista non si desiderasse la 
liquidazione di questo governo, 
e allora noi abbiamo tagliato 
corto. Non vuol dire propoire 
una mozione dì sfiducia imme-
diata, perché è giusto che — 
attraverso il congresso — la DC 
si pronunci sulla nostra pro-
posta di governo di emergenza. 
N'oi lo chiamiamo cosi, non go-
verno di unità ma governo di 
emergenza, che nulla ha da spar 
lire con un governo preparato-
rio al compromesso storico. Un 
governo limitato nel tempo che 
mantenga intatta la strategia 
dell'alternativa» Lombardi riaf-
ferma il diritto dei comunisti 
di partecipare ad un governo, 
sia pure di salute pubblica e ri-
badisce l'intenzione di realizza-
re un programma comune per 
uscire dall'emergenza con un 
governo di sinistra. « anche se 
oggi non ci sono né i numeri né 
la volontà ». Dice infatti ciie 
«per l'elaborazione di un pro-
gramma comune della sinistra 
ci vuole una rinuncia alla poli-
tica del compromesso storico a 
favore di quella dell'alternati-
va-. E questa volontà nel PCI 
non c'è. 

Gli diciamo che nel PSI sem-
bra esistere una situazione di 
paradosso: gh anziani rivendi-
cano assieme ai giovanissimi i 
valori del '63, mentre ì giovani 
e quelli di mezz'età guardano 
alla socialdemocrazia tedesca. 
Lombardi risponde dicendo che. 
nonostante le diffidenze del par-
tito nei confronti dei protago-
nisti del '63 « i giovani sociali-
sti partecipavano a questo mo-
vimento. e questa fu una delle 
dissidenze più vistose rispeito 
all'unificazione. Alla Statale, 
insomma, i giovani socialisti ci 
andavano, eccome! Ora comun-
que non è più una questione di 

età, quanto di mentalità. 
Ci sono quelli convinti della 

validità di quel messaggio, pos-
sono essere vecchi più sensìbi-
li di giovani, dei giovani di vec-
chia data e dei falsi giovani. 
Non sì può distinguere per ap-
partenenza dì età. Penso che 
nel rei non ci siano pentimenti 
o fughe rispetto alla valutazio-
ne del '68, !a verità è che c 'è 
una domanda nella società ita-
liana a cui il '68 dava una ri-

sposta generica, segnalava una 
possibilità che non è stata rac-
colta. 

Nel '68 si doveva trasforma-
re il mondo, oggi dobbiamo lot-
tare per cambiare la vita. Al-
zare il tiro e non scoraggiarsi 
di fronte ad un futuro senza 
certezze è il compito e il dove-
re e la grande possibilità delle 
nuove generazioni ». 

(a cura di Paolo Liguori) 
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Denunciato come nocivo negli USA, sotto 
accusa nell'Inghilterra del « Thalidomide», 
all'attenzione anche della Commissione Sa-
nità della CEE, il Debendox è usato da mi-
lioni di donne nel mondo 

Il ministro Scotti presenta alle Camere 
una relazione sulla legge di parità Meno assenteismo e più affezione al lavoro per essere "pari" all'uomo 

D diffusissimo antinausea provoca malformazioni? 
Sotto accusa in Inghilterra 

e negli USA (ea ora se ne 
occuperà anche la CEE) un 
farmaco anti-nausea, che viene 
normalmente prescritto pure 
da noi alle donne in gravidan-
za. Il medicinale, noto in Ita-
lia col nome di « Debendox s 
ed all'estero come « Bendec-
tin », viene prodotto in Ame-
rica dalla « Merril National 
Administration » di Cincinnati 
ed è usato da anni senza par-
ticolari problemi precauzionali. 

LVU.S. Food And Drug Ad-
ministration ». l'ente america-
no che controlla la nocività 
di generi alimentari e prodotti 
farmaceutici, ha fin qui soste-
nuto la totale innocuità del 
« Bendectin ». adoperato da al-
meno 20 milioni di donne in 
tutto il mondo. Ultimamente, 
invece, sono sorti seri dubbi 
che il prodotto provochi mal-
formazioni nei neonati, le cui 
madri ne abbiano fatto uso, 
specialmente nel primo perio-
do della gravidanza che è de-
cisivo per la formazione del 
feto. Il campanello d'allarme 
è suonato negli USA ad Or-
lando. in Florida, dove una gio-
vane donna, Elizabeth Morde-
ci, ha intentato causa, ed il 
processo sarà a giorni, contro 
la casa farmaceutica produt-
trice, richiedendo 10 milioni di 
dollari come risarcimento dan-
ni. La donna sostiene che le 
malformazioni, con le quali suo 
figlio è nato 5 anni fa, deri-
vano dall'uso di questo anti-

nausea. Secondo i legali del-
la Mordaci, il « Bendectin », 
formato da una combinazione 
di diciclomina, succinato di dox-
ciclina e piridossina, contiene 
appunto una sostanza « tera-
togena » che anche se di bassa 
potenza, sarebbe tale da pro-
vocare malformazioni. 

La casa farmaceutica si di-
fende basando la propria non 
responsabilità sul fatto che la 
Mordaci assunse successiva-
mente altri farmaci anti-nau-
sea. Il caso è rimbalzato su-
bito in Inghilterra, dove l'opi-
nione pubblica è da tempo sen-
sibilizzata a questo genere di 
problemi. Come si ricorderà 
negli anni 50-60, in seguito al-
l'uso da parte delle gestanti 
di un prodotto, il « Thalidomi-
de », nacquero, specialmente in 
quel paese, migliaia di bam-
bini deformi, prima che venis-
sero scoperte le particolarità 
letali del farmaco. Ed è pro-
prio in Inghilterra che, il pe-
ricolo potenziale del « Deben-
dox », è stato denunciato già 
nel '78 con un articolo appar-
so sul « British Medicai Jour-
nal ». Due medici del « St. 
Mary Hospital» di Manchester, 
trattando di tre casi di bam-
bini nati con malformazioni, 
pur non potendoli legare con 
sicurezza all'uso del farmaco, 
si dicevano convinti, da prove 
in loro possesso, dall'estrema 
nocività del « Debendox », spe-
cialmetne se usato all'inizio 
della gravidanza. Tutta la que-

stione è giunta attualmente al-
la Camera dei Comuni per ini-
ziativa di un deputato dell'op-
posizione laburista, che ha po-
sto la questione al Ministero 
della Sanità, Jenkin. Alla ri-
chiesta, che è stata appoggia-
ta da alcune associazioni per 
la tutela dei minorati fisici, 
il Ministro ha risposto che 
non intende, per ora, ritirare 
il prodotto d ^ mercato, pre-
cisando, però, che, mentre fi-
no a due anni fa il « Bendec-
tin » era facilmente reperibile, 
successivamente, per «misura 
precauzionale » ne è stata li-
mitata la vendita. H Ministe-
ro, dunque, doveva esserne già 
stato ampiamente informato 
per aver preso « misure pre-
cauzionali » ma, non volendo 
ovviamente danneggiare la dit-
ta produttrice, non si era sen-
tito in dovere di togliere il 
medicinale dal commercio. 
E certamente queste saranno 
le stesse ragioni che avrà a-
dottato il nostro Ministero per 
la Sanità, che solo ora ha 
portato la questione di fronte 
alla CEE. Oggi, infatti, molto 
probabilmente se ne discuterà 
nel Comitato Specialità Medi-
cinali. Ma il Ministero italia-
no ne era già informato, ed 
ora afferma che dopo l-e no-
tizie giunte dall'estero, aveva 
già provveduto ad investirne 
il Comitato Superiore della Sa-
nità, invitandolo a fornire una 
relazione scientifica ' sul « De-
bendox ». 

Per usare la legge contro la legge 
il centro contro la violenza chiede al Ministero 

di Grazia e Giustizia di poter entrare nelle carceri femminili 
Catania, 22 — Con una con-ferenza-stampa tenuta sabato scorso le compagne del centro contro la violenza hanno comu-nicato di avere inoltrato al Mi-nistero di Grazia e Giustizia una richiesta di autorizzazione — quale organismo riconosciu-to legalmente (sono infatti una emanazione dell'JVILD) — per entrare all'interno delle carceri siciliane ed incontrarsi con le doane detenute 
«L'art . 17 della legge 354 del 75, meglio nota con il nome di legge per la riforma carcera-ria — ha detto nell'introduzione una compagna — prevede infat-ti che organismi la cui azione nel sociale è legalmente ricono-sciuta. possano ottenere il per-messo di recarsi dentro le car-ceri per incontrare quei dete-nuti che abbiano manifestato l'esigenza di momenti di dia-logo. Abbiamo inoltrato ad alcu-ne parlamentari (Magnani No-ja. Faccio. Bottari ed altre) co-pia del testo della richiesta per-ché si facciano almeno garanti che essa non cada nel dimenti-catoio come è avvenuto per al-tre analoghe. Cadute le illusio-ni di quanti speravano ancora nell'attuazione di principi costi-tuzionali relativi all'uso ed al funzionamento delle carceri, og-gi pili che mai esse appaiono quelle che sono sempre state: 

uno strumento punitivo e ven dicativo. 
Le violenze esercitate sulle 

detenute passano sia con forme 
di ricatto affettivo-morali quali 
la privazione dei figli che, in 
mancanza di parenti stretti, ven-
gono affidati ad istituti per fi-
gli dei carcerati, sia attraver-
so lo strumento dei trasferimen-
ti continui. In Sicilia, poi, da-
ta l'esiguità di sezioni femmini-
li all'interno delle carceri, le 
detenute sono molto spesso rin-
chiuse in istituti tutti maschi-
li e private quindi anche dei 
pili piccoli « privilegi » quali la 
possibilità di guardare la tele-
wsione o di prendere l'ora di 
ària ». 

Avete ricevuto qualche richie-sta da parte di detenute che de-sideravano il vostro intervento o l'iniziativa è stata il frutto solo di una esigenza del collet-tivo? » 
« All'interno del collettivo con-

tro la violenza abbiamo a lun-
go analizzato il rapporto tra 
repressione politica, carceri e 
violenza specifica esercitata sul-
le carcerate. La relazione fatta 
qualche tempo fa dalla com-
missione che si occupa del pro-
blema all'interno dell'.Assem-
blea Regionale Siciliana indica 
che la maggior parte delle de-
tenuJe siciliane sono proleta-
rie in carcere per reati contro 

Roma. 22 — D ministro del 
lavoro Scotti ha presentato oggi 
alla Camera ed al Senato una 
relazione suUa legge, di parità 
uomo-donna, a due anni dalla 
sua entrata in vigore. 

Che bUanoio è possibile trar-
re? Nella sua relazione il mini-
stro afferma che la legge è sta-
ta rispettata prevalentemente in 
quelle fasce di mansioni per le 
quali è prescritta la chiamata 
tramite collocamento: vale a di-
re le qualifiche operaie e quel-
le impi^atizie di livello meno 
elevato, con l'esclusione inoltre 
delle imprese di piccole dimen-
sioni. 

In nessun modo la legge è riu-
scita invece ad incidere sulla 
chiamata normativa. Il ministro 
riconosce che ancora vi sono di-
scriminazioni salariali, ma la 
colpa — a suo avviso — è delle 
lavoratrici ancora nella stra-
grande maggioranza, dequalifi-
cate e con una inesistente for-
mazione professionale. 

In questo modo Scotti inter-
preta il rifiuto storico delle 
donne per i ritmi pili duri, per 
i turni di notte, la loro disaffe-
zione con quello che fanno. 

Insomma le donne chiedono 
sì di lavorare, ma con poca 
passione, lo considerano sempre 
come seconda attività dopo quel-
la familiare e si applicano po-
co. 

•Poco professionalizzate, as-
senteista quasi per natura han-
no anche poco interesse per U 
carriera. 

Scotti cita come esempio un' 
indagine dell'FLM nella provio-
cia di Modena: il 70-60 per cen-
to delle lavoratrici è inquadrato 
neUe qualifiche pili tasse; solo 
il due o il tre per cento in 
quelle medie; nessuna ai livel-
li massimi. 

Questo secondo il ministro è 
da addebitare al fatto che ìe 
donne nelle liste di coìllocamen-
to non sono mai in possesso di 
<jualificazio?ie e specializzazione 
relativa alle mansioni tradizio-
nalmente maschili. Anzi denun-
cia come spesso, soprattutto le 
pili giovani, dopo un periodo fi 
prova in Lavori « di tipo maschi-
le » (leggi pili pesanti) chiedo-
no subito il trasferimento in 
luoghi ritenuti « piìi ccnfacen-
ti». 

Nessun cenno nella relazione 
al blocco delle assunzioni e del-
la spesa pubblica, alla disoc-
cupazione giovanile, alla man-
canza di nuovi posti di lavoro. 

Pe r Scotti la legge c'è ed 
è buona, il lavoro pure, il pro-
blema è solo quello per le don-
ne di essere un po' pili uguali 
all'ideale di «buon lavoratore» 
ohe lui, e con lui molti altri, 
sognano. 

La GEI presenta la «giornata per la vita» 
La "giornata della vita" quest'anno viene presentata dalla conferenza episcc^ale ita-liana in toni allarmistici e al-quanto lugubri ...che cosa sta succedendo oggi? Si uccide, si continua a uccidere, si mol-tiplicano le uccisioni, non solo il terrwismo, ma anche l'abor-to, Dairomicìdio (terrorismo) al-l'omicidio legale (aborto) alla tendenza al suicidio (droga). 

Per monsignor Micci il allarmismo mvece è quello del-le donne che si occupano delia medicina preventiva e che lia*" no denunciato i pericoli deJ' inquinamento, e in particolare della diossina ». 
«A Seveso, affermaMicci, It temute conseguenze non ci rono; quei poverini erano sa«i come Io sono tutti i bambm nati dqpo la grande paura >• 

Pubblicità 
la famiglia o contro la mora 
le. AUa rassegnazione con cui 
hanno subito fuori la violen-
za del sistema si aggiunge 1' 
altra opaca rassegnazione de-
terminata dalla « coscienza del-
la espiazione » che cancella 
completamente qualsiasi loro vo-
lontà di reazione. Le richieste 
avanzate dalle detenute rinchiu-
se nel supercarcere di Messina 
ci sono arrivate attraverso sva-
riati canali e riguardano soprat. 
tutto problemi di salute quali 
richieste di visite ginecologiche 
che nella quasi totalità dei ca-
si sono sempre negate». « Come intendete portare a-vanti la vostra iniziativa? » 

« E' chiaro che la richiesta 
fatta al Ministero è solamente 
un primo passo, seppure fonda-
mentale. E' bene precisare che 
non ci poniamo nei confronti 
delle detenute in forma assi-
stenziale, né facciamo promes-
se che possano suscitare illu-
sioni. E non abbiamo nean-
che la velleità di « portare la 
rivoluzione » in una realtà co-
me quella carceraria che è e-
spressione di tutto il sistema. 
Il nostro è semplicemente un 
tentativo di entrare in contat-
to con altre donne e portare al 
l'esterno una realtà di doppia 
violenza ed oppressione che da 
più parti si vuole sconoscere o 
sempi.cemente ignorare». N.C. 
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ÌL DISSENSO RISPONDE ALL'ATTACCO DI BREZNEV: 

Si al boicottaggio delle olimpiadi. 
Carter annuncia la sua « dottrina » 

Contro le Olimpiadi 
del Gulag 

Parigi, 22 — Nello stesso mo-
mento in cui da Mosca comiiv 
ciavano a filtrare notizie suL 
l'arresto di Andrei Sakharov un 
folto gruppo di dissidenti sovie-
tici annunciava a Parigi, in una 
lunga conferenza stampa, di 
avere intenzione di fa r partire 
« in ogni C£iso » l'iniziativa dei 
boicottaggio dei Giochi Olim-
pici. La conferenza stampa è 
stata organizzata dal comitato 
francese «diritti dell'uomo. Mo-
sca '80 » nato grazie all'atti-
vità di dissidenti sovietici e di 
intellettuali occidentali tra i 
quali Marek Halter, lo scritto-
re di origine polacca che già 
fu animatore della mobilitEizio-
ne contro i mondiali di calcio 
in Argentina, Bernard Henry-
Levi e Arthur Miller. « Sono fa-
vorevole ai Giochi Olimpici in 
Unione Sovietica — ha esordito 
Alexandre Ginsburg — a patto 
che non si svolgano negli sta-
di. ma nei campi dove sono de-
tenuti i dissidenti politici ». Vla-
dimir Bukowski ha rincarato la 
dose, precisando che il motivo 
del boicottaggio non è solo l'in-
vasione dell'Afghanistan, « la do-
manda che ci dobbiamo porre 
— ha detto Bukowski — è que-
sta: si deve andare o no in un 
paese dove la preparazione del-
le Olimpiadi significa l 'arresto 
dit-migliaia di persone? ». Leo-
nid Pliusch ha detto che « Mo-
sca trarrebbe profitto dalle 
Olimpiadi come Hitler da quelle 
di Berlino»: Pliusch ha anche 
affermato che l'iniziativa di bo-
icottaggio annunciata da Car-
ter può diventare « più nociva 
che altro» ricordando la triste 
fine della campagna per i di-
ritti dell'uomo a causa del 
mancato appoggio sia da par-
te dell'establishment americano 
che da parte di uomini poli-
tici europei. 

Obiettivo del comitato fran-
cese è — come ha dichiarato 
nel suo intervento Marek Hal-
ter — di ottenere una amnistia 
per i detenuti politici sovietici. 
Il comitato si prepara a man-

dare una « missione informati-
va » a Mosca (della quale fa-
r à parte Henry-Levy) ed orga-
nizzerà probabilmente in mar-
zo, a Berlino, una «olimpiade 
dei diritti dell'uomo ». 

Quasi a conferma delle opi-
nioni dei dissidenti veniva nel-
le stesse ore da Mosca la no-
tizia dell'arresto (o dell'espul-
sione dal paese, ancora non è 
stato chiarito) di Andrei Sakha-
rov, noto dissidente e premio 
Nobel per la fisica. Erano, nel-
la mattinata di oggi, due tele-
fonate anonime a breve distan-
za l'una dall 'altra ad avvisare 
i giornalisti occidentali dell'ar-
resto del premio Nobel. Ad ac-
coglierli sulla porta di casa 
Sakharov, i giornalisti hsmno 
trovato solo due agenti in uni-
forme che avrebbero risposto 
alla pioggia di domande dicen-
do che il dissidente era stato 
condotto all'aeroporto intema-
zionale di Mosca, dando il via 
alle voci sulla possibile espul-
sione di Sakharov dal paese. Po-
co più tardi Irina Kaplun, un 
esponente della dissidenza ebrai. 
ca confermava la notìzia del-
l 'arresto senza però aggiunge-
re alcun particolare. Laconico 
ed abbastanza oscuro, come di 
regola, il comunicato dell'agen-
zia ufficiale Tass sulla vicenda, 
n comunicato, infatti, annuncia 
che a Sakharov sono state tol-
te tutte le onorificenze e che le 
sue « attività sovversive > non 

potevano più essere tollerate dal 
Cremlino. 

Roy Medvedev, raggiunto te-
lefonicamente a Mosca, ha det-
to di ritenere che l'arresto di 
Sakharov è dovuto alle sue re-
centi dichiarcizioni di condanna 
dell'intervento russo in Afghani-
stan. Alcuni commentatori hanno 
visto un collegamento t ta la vi-
cenda di Sakharov (la cui sor-
te è ancora, nel momento in 
cui scriviamo, ignota) e quella 
del dirigente del « comitato per 
la scienza e per la tecnica » 
Vladimir KiriUin, che è stato ri-
mosso oggi, improvvisamente, 
dal suo posto. Di Kirillin si sa 
che era stato uomo di punta 
nei contatti con l'occidente per 
gli scambi tecnologici; è a lui 
che si deve in buona parte, la 
realizzazione di Togliattigrad. 

Quello che appare chiaro è 
che a Mosca comincia a monta-
re la paura delle autorità per T 
isolamento seguito all'invasione 
dell'Afghanistan. Continuano in-
tanto, nel mondo occidentale, le 
polemiche sul boicottaggio delle 
Olimpiadi. Contro questa ipo-
tesi si sono pronunciati, Cile ed 
Argentina che ovviamente temo-
no il diffondersi di quello che 
chiamano « mischiare lo sport 
con la politica », mentre gli 
europei, i grandi attesi, contL 
nuano a prendere tempo (eccet-
to la Gran Bretagna già da 
tempo decisa per il boicottag-
gio). 

USA: più cannoni e meno burro 
Secondo la Croce Rossa tedesca, t ra un mese e mezzo 

i profughi afghani in Pakistan raggiungeranno la cifra di un 
milione. La CRT, che ha avviato un programma di aiuti ai 
profughi afghani, inviando tende, coperte, alimentari e medi-
cine, denuncia anche le condizioni in cui essi vivono attualmen-
te: molti bambini muoiono per il freddo e la denutrizione. 

Stasera Carter pronuncerà 1' 
atteso discorso « sullo stato del-
l'Unione », ma già la sostanza 
delle sue dichiarazioni è nota: 
gli USA non cederanno mai a 
nessun altro il primato di na-
zione più potente del mondo. 
Primato adesso minacciato dal-
la rinnovata aggressività dell' 
Unione Sovietica, ma che Car-
ter è pronto a ristabilire, met-
tendo in moto un vasto pro-
gramma di ammodernamento e 
di rafforzamento della loro di-
fesa e di quella degli alleati in 
Europa e nel mondo. 

Questo programma si artico-
la in quattro punti principali: 

— rafforzamento del dispositi-
vo militare in modo da permet-
tere alle forze americane di in-
tervenire rapidamente in Euro-
pa in caso di crisi; 

— allestimento di una « for-
za d'intervento rapida » capace 
di catapultare fino a 100 mila 
uomini in qualsiasi parte del 
mondo; 

— modernizzazione dell'arsena-
le militare (produzicme, a parti-
re dal prossimo anno, del mis-

Azzamel, Pakistan, 20 — 
Il ministro degli esteri 
della Cina Popolare, 
Huang Hua (a sinistra), 
mentre parla 
con alcuni esponenti 
delia resistenza islamica 
in un campo profughi 
durante la sua recente 
visita in Pakistan. 

Carter - Kennedy: 1 a 0 
Des Moines (lowa), 22 — U 

via alla corsa alla Casa Bian-
ca è stato dato qui e dai ri-
sultai) del « caucus » democra-
tico (il comiuto elettorale lo-
cale) Carter risulta essere il 
concorrente favorito. Uno 
schiacciante 59.3 per cento di 
voti a favore del presidente in 
carica, contro il 31,3 per cen-
to ottenuto da Edward Kenne-
dy. dissipa le incertezze della 
Vigilia e pone l'ipoteca Carter 
sulle generali di Novembre. Sul 
la candidatura di Kennedy si 
sono affollati i fantasmi di 
Chappaquiddick, rievocati sa-
pientemente dalla campagna di 
stampa del Reader's Digest e 
del Washington Post, e ha pesa-
to l'incertezza e i ritardi a giu-
dicare gli avvenimenti interna-
zionali. che hanno fatto passa-
le in secondo piano agli occhi 
«tei suoi elettori la politica so-
ciale ed economica, carta vin-
cente del senatore. Il c padre di 

famiglia » Carter è riuscito a 
far ben fruttare la crisi ira-
niana e le sanzioni contro Mo-
sca al punto che lo lowa — pae-
se di agricoltori e per questo 
più colpito dalle misure di em-
bargo del grano nei confronti 
dell'URSS — gii ha dato là sua 
fiducia. Tra i repubblicani Ro-
nald Reagan, l'ex attore che 
gode qui di grande popolarità 
per il suo spirito pioniere, è 
stato superato anche se di mi-
sura dall'e.x capo della CIA 
Bush, terzo è risultato Howard 
Baker e quarto il governatore 
del Texas Connally. 

Ma i sentimenti che hanno 
animato le scelte degli elettori 
dello lowa sono tutti in un gio-
co di società che oggi a Des 
Moines va per la maggiore: 
< Dei dieci o dodici candidati 
alle presidenziali, quale crede-
te il più adatto a tener testa 
ai sovietici nei prossimi anni?». 

Cosa sono i « caucus » 

La campagna per le elezioni presidenziali dell'SO è 
iniziata con il < caucus » dello lo-wa. Nei « caucus » — riu-
nioni convocate in sedi separate da repubblicani e democra-
tici ne; singoli distretti elettorali degli Stati — i cittaómi 
con diri-tto di voto che appoggiano l'uno o l'altro partito (per i 
repubblicani è necessaria una dichiarazione di appartenenza 
al partito) scelgono i delegati alle convenzioni di contea 
previste per marzo. Questi sceglieranno i delegati alle con-
venzioni dello Stato che si terranno a giugno, nel corso 
delle quali verranno eletti i delegati alle convenzioni na-
zionali. Nei «caucus» democratici i delegati scelti hanno 
fatto una dichiarazione di voto a favore di Carter. Kennedy 
o Broxwn. Nei « caucus » repubblicani la percentuale di 
preferenze attribuita a ciascun candidato si ricava ó'a una 
votazione diretta di tutti i presenti. D sistema dei c cau-
cus » interessa solo 15 Stati mentre nel resto degli Usa 
è in vigore un metodo in cui le primarie sono aperte a 
tutti gli elettori senza condizione alcuna. Il lungo e com-
plicato processo di selezione dei delsgati assume un signi-
ficativo valore di test anche se la partecipazione dell'elet-
torato è scarsa (nello lowa ai « caucus » del "76 ha votato il 
10% dei repubblicani e il 12'r dei democratici) e la grande 
maggioranza degli americani si riserva di esprimere il suo 
voto solo in occasione delle generali oi novembre. 

sile «Cruiser», installazione di 
nuovi missili intercontinentali 
« MX », varo di nuovi sottoma-
rini tipo « Trident », manteni-
mento della flotta di bombar-
dieri strategici B52; 

— sviluppo della marina, che 
nei prossimi dieci anni arrive-
rà a contare 550 navi destina-
te a proteggere le vie di comu-
nicazioni vitali. 

Tutto questo costerà al con-
tribuente americano la bellezza 
di 158 miliardi di dollari nel 
1981, con un aumento del 5 per 
cento del bilancio militare. L' 
Europa, nei piani della Casa 
Bianca, dovrà ospitare la forza 
di intervento rapida, che potrà 
essere spostata in altre regioni 
del mondo grazie alla reazione 
di una nuova flotta di .aerei da 
trasporto a grande raggio d' 
azione e alla costruzicne di navi 
appoggio. Un altro punto del 
globo su cui d'ora in avanti gli 
USA terranno gli occhi puntati 
saranno i Caraibi e Cuba: an-
che la politica carteriana dei 
« diritti umani », che negli ulti-
mi due anni ha aperto varchi e 
contraddizioni nella solida cap-
pa reazionaria che copre quasi 
tutta l'America centrale e me-
ridionale, sembra cosi definiti-
vamente tramontata. 

Mentre la Casa Bianca an-
nunciava queste decisioni, un 
portavoce del Pentagono comu-
nicava alla stampa che per la 
prima vtrfta i gigantesdii B 52 
compivano voli di ricognizione 
sull'Oceano Indiano e sul Mar 
Arabico. 

L'esercitazione, effettuata in-
sieme alla marina americana, a-
ve\'a lo scopo di «mostrare le 
capacità degli USA di inviare 
le loro forze ovunque nel mon-
do ». Il Pentagono ha afferma-
to che i B 52 sono giunti nella 
regione « a partire da basi ame-
ricani esistenti »: probabilmente 
l'isola di (3uam, nel Pacifico. 

•Intanto, mentre americani e 
cinesi intensificano i loro con-
tatti diplomatici col Pakistan, 
sembra delinearsi rn asse Mo-
sca-Kabul-New Delhi: Babrak 
Karmal, il nuovo presidente af-
ghano, ha detto che il suo pae-
se intende stabilire rapporti pri-
vilegiati con l'India, mentre In-
dirà Gandhi si è esibita in uno 
sperticato elogio dell'LTlSS. In-
vece il Consiglio Rivoluzionario 
iraniano ha deciso ieri di abro-
gare gli articoli 5 e 6 del trat-
tato del 1921 con l'URSS: si 
tratta di due articoli che per-
mettevano alle truppe sovieti-
che di penetrare in Iran. 

Waldheim. inflene. che ha par-
tecipato a New Delhi alla confe-
renza dell'UNIDO (l'organizza-
zione de'l'ONU per lo sviluppo 
industriale), ha improvvisamen-
te deciso di interrompere il 
suo viaggio in -Asia. Dopo aver 
rinunciato nei giorni scorsi a vi-
sitare la Thailandia e il Ben-
gladesh, ieri ha soppresso an-
che la visita in Neoal: il se-
gretario generale dell'ONU farà 
so'o una breve sosta ad Isla-
mabad. sulla via del ritorno, 
dove si incontrerà col presiden-
te paistano Zia- Ul-Haq. 
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Antiterrori-
smo: una 
prova 
decisiva per 
la 
democrazia 

Si apre oggi alla Camera dei 
deputati una battaglia decisiva 
per le sorti della democrazia 
nel nostro paese. Detta in que-
sti termini, sembra questa una 
frase generica e «rituale-», su 
cui la quasi totalità delle forze 
politiche dichiara di consentire. 
Con questa differenza: che se-
condo la maggioranza di gover-
no, e anche secondo il PSl del-
l'« astensione tecnica » e il PCI 
dell' ̂ opposizione costruttiva », 
questa battaglia si vince facen-
do passare il decreto antiterro-
rismo; mentre secondo il grup-
po radicale l'unica soluzione 
possibile, per non assestare un 
colpo mortale e defirtìtivo ad 
una serie di libertà e di garan-
zie democratiche, è quella di 
far decadere il decreto, impe-
dendone la conversione in leg-
ge. A fianco, e parallelamente 
al decreto (che è gir in vigore 
da metà dicembre) c'è anche 
un disegno di legge governativo, 
che completa il quadro con una 
altra bordata di misure inco-
stituzionali e liberticide. 

Durique, siamo in questa si-
tuazione. Una campagna di 
stampa, alimentata non solo 
dal Governo e dalla DC, ma an-
che e particolarmente da un 
PCI che ha superato ogni de-
cenza, presenta la battaglia 
ostruzionistica contro questi 
provvedimenti di legge come un 
attacco alla democrazia e al 
parlamento. Il capogruppo del 
PCI Di Giulio e la presidente 
della Camera Nilde Jotti (poco 
consapevole della propria fun-
zione istituzionale, che è altra 
cosa dall'essere indiretto por-
tavoce del suo partito di prove-
nienza) hanno « sparato » can-
nonate ad alzo zero, usando tut-
ti gli strumenti di comunicazio-
ne di massa, dopo che la stra-
da gli era stata aperta dal po-
vero Emanuele Rocco, un esem-
pio di faziosità e ottusità gior-
nalistica su cui ogni parola di 
più è spesa male e inutilmente. 

Fermo di polizia, rastrella-
menti di massa, aumento for-
sennato delle pene, prolunga-
mento incredibile dei termini di 
carcerazione preventiva, retroat 
tìvità di quest'ultima norma, e 
così via: sono questi i tratti es-
senziali di un decreto che si ba-
sa unicamente sulla logica del 
sospetto, sulla legittimazione 
della tortura, sull'esautoramen-
to dei magistrati e suU'incana-
glimento della polizia, sul ri-
gonfiamento del'e carceri. 

Tutto que.sto sta passando sot-
to l'egida di un governo dichia-
rato moribondo, ma più vivo e 
pericc^oso che mai, tanto sicu-
ro di se stesso da apprestarsi 
a porre la questione di « fidu-
cia » su quest'i decreto psr 
stroncare l'opposizione radicale. 

La sinistra storica sta andan-
do al di sotto di ogni limite pre-
cedente: si appresta a votare o 
ad astenersi sulla « fiducia », 
dopo aver dichiarato «finito» 
Cossiga; si appresta a lasciar 
passare il fermo di polizia, do-
po averlo definito incostituzio-
nale: si appresta a concedere il 

prolungamento dei termini di 
carcerazione preventiva oltre 
ogni limite, dopo essersi visto, ti 
PCI, bocciato perfino un eman-
damento che diceva « in nessun 
caso la custodia preventiva può 
superare complessivamente la 
durata di nove anni ». Nove an-
ni! Il PCI è arrivato a propor-
re un termine di questo gene-
re, letteralmente allucinante, 
ma il Goverrio non l'ha accet-
tato, perché vuole arrivare a 
dodici. 

Tutti sanno che non è l'ina-
sprimento delle pene, e tanto 
meno il fermo di polizia a spa-
ventare i terroristi: già oggi 
rischiano quotidianamente l'er-
gastolo, già oggi si rifiutano di 
rispondere, dichiarandosi «pri-
gionieri patitici ». E allora? 
Contro chi e contro che cosa 
servirà tutto questo armamen-
tario? 

Oggi, è evidente, la battaglia 
e la mobilitazione democrati-
ca, la sua stessa credibilità, 
contro norme di questo tipo 
è enormemente più difficile di 
un tempo del 1973, ad esem-
pio, quando il governo Andreot-
ti fu « spazzato via » insieme 
al fermo di polizia che aveva 
tentato di introdurre. Ma allo-
ra il terrorismo « di sinistra » 
non c'era, allora il PCI non 
era disposto a rinnegare se 
stesso, come oggi invece sta 
facendo. 

Ma sulla questione del de-
creto antiterrorismo si gioche-
rà da oggi una partita an-
cora più grande: quella della 
«riforma del regolamento» del-
la Camera, per togliere di 
mezzo ogni opposizione che non 
sia « c?i sua maestà ». Si gio-
cherà la prova di fuoco anti-
cipata del nuovo governo « di 
emergenza». Si giocherà la ca-
pacità istituzionale di rispon-
dere, a chi vuole affossare la 
democrazia, con l'affossamen-
to della democrazia. 

Voto sui missUli, scandalo 
delle tangenti ENI, norme li-
berticide: sono queste tre fac-
ce di un unico sistema politi-
co, che vive la sua crisi den-
tro la spirale della guerra, den-
tro la morsa della corruzione, 
dentro la logica della restau-
razione autoritaria. Il terrori-
smo di sinistra sta ottenendo 
esattamente ciò per cui si è 
dichiaratamente battuto, da an-
ni. Ha seminato cadaveri, rac-
coglie restaurazione, paura, 
autoritarismo. La « logica della 
guerra », la logica « del ter-
rore » sta prevalendo: e, que-
sta volta, sotto d ricatto della 
paura e del disorientamento, 
sta passando. 

Questo è il tempo in cui il 
generale Corsini cita non Almi-
rante, ma Pertini e Amendo-
la; il tempo in cui il procura-
tore generale di Roma può 
chiedere impunemente l'instau-
rafione dello «stato di guer-
ra »: il tempo in cui Vitalone 
si vendica in parlamento dei 
magistrati democratici che l'a-
vevano denunciato e smasche-
rato in Procura ; il tempo in 
cui la magistratura del lavoro 
di Torino dà tranqiiillamente 
ragione alla FIAT, ancora una 
volta citando non Agnelli, Tna 
Amendola (quello stesso che ha 
approvato il « golpe » sovietico 
di Kabul, terra « sottosvilup-
pata » ed ex-coloniale, anzi neo-
coloniale, che non è ancora 
arrivata ai fasti della demo-
crazia, per la quale ci vo-
gliono secoli di maturazione e 
di sangue). 

Questo è il nostro tempo: 
e non dobbiamo fingere di non 
riconoscerlo, né cedere alla di-
sperazione e alla « sindrome 

della sconfitta ». Non è vero 
che tutti gli italiam sono d' 
accordo, non è vero che la 
« normalizzazione s è passata, 
non è vero che R dissenso è 
scomparso. Ma vi sono oggi 
altre strade, altri percorsi, al-
tre maturazioni, altre volontà. 
La « logica delle armi » sta 
tentando di mettere tutto a ta-
cere. La forza della ragione, 
della verità, della lotta può ri-
dare voce a chi crede di non 
avere più voce. Ma bisogna 
che questa spirale mortale e 
suicida venga spezzata, che (fi 
sia una inversione di tenden-
za, sia sul piano sociale e cul-
turale, che su quello politico 
e istituzionale. Anche questa 
è la posta in gioco di questi 
giorni. Non è Z'< ultima spiag-
gia » per nessuno, ma è un 
momento decisivo per il futuro 
del nostro paese. 

Marco Boato 

Giorgio 
Bocca: 
mia vergogna 
oltre 
ogni limite 

Dopo aver consultato i suoi 
« esperti di faccende mo-
vimentiste », Giorgio Bocca 
ha scritto su L'Espresso di que-
sta settimana uno degli artico-
li più squallidi e vergognosi 
che mi sia capitato di laggere, 
in un periodo in cui il panora-
ma dell'« informazione » gior-
nalistica non brilla certo per 
onestà morale e pulizia intel-
lettuale. 

Su Lotta Continua di sabato 
12 gennaio, sotto il titolo « Se 
sapremo t nomi di Alceste», 
Adriano Sofri aveva pubblicato 
un lungo articolo, che — a par-
tire dalle minacce ricevute da 
un nostro redattore —- ripercor-
reva sotto il profilo storico, 
politico e morale tutta la vi-
cenda della tragica uccisione 
di Alceste Campanile e del no-
stro atteggiamento rispetto alla 
ricerca della verità e dei re-
sponsabili della sua morte. 

L'articolo, ampiamente discus-
so con alcuni di noi, aveva 
suscitato commozione ira mólti 
compagni, interesse sulle pa-
gine di altri giornali, in par-
ticolare una inìfsrpìretazione 
grave e distorta su L'Unità, 
ma anche una ampia e posi-
tiva segnalazione sulla prima 
pagina di Paese Sera. Era fat-
to per suscitare discussione, e 
se ne è discusso, ciascuno come 
ha saputo e potuto. Se ne di-
scuterà ancora, perché la vi-
cenda cui si riferisce, e i 
problemi di carattere più ge-
nerale che affronta, sono tutt' 
altro che chiusi e archiviati. 

Per quanto mi riguarda, es-
sendo stato il giorno stesso 
convocato dal magistrato di 
R'ìgqio Emilia come teste, ho 
ritenuto giu.sto e doveroso con-
segnargliene una copia, non 
tanto perché p'^tesse essere di-
rettamente utile alle indagini, 
ma perché affrontava lucidamen-
te e sev.za ipocrisie di alcun 
tipo i problemi che i comvannì 
di Letta Continua .-n erano tro-
vati e .'rf trovano tuttora di 
fronte. Tutto ciò non era imi-
tile o superfluo, tanto più che 
il pa-^re di Alceste, Vittorio 
Campanile. conVnua a rove-
sciare pressoché quotidiana-
mente calunnie, diffamazioni e 

volgarità contro Lotta Contì-
nua, avendoci ormai tolto così 
anche la voglia di rispondergli, 
e riuscendo soltanto a suscitare 
disgusto e conati di vomito 
ogni volta che apre bocca con-
tro di noi, conoscendo troppo 
bene la sua figura politica e 
morale (e anche giudiziaria). 

Ma Giorgio Bocca non è Vit-
torio Campanile. Eppure è riu-
scito ad inventarsi di sana pian-
ta un articolo che in, realtà 
Sofri non ha scritto, frasi che 
Sofri non ha detto, intenzioni 
che Sofri non solo non ha mai 
ODuto, ma che sono esattamen-
te l'opposto di ciò che lui e 
noi pensiamo e vogliamo. 

Che dire? Bocca non ha nep-
pure letto l'articolo? Sarebbe 
la scusante meno grave an-
che se indecente per chiunque. 
Ma Bocca sostiene di averlo 
letto, e di averlo interpretato 
dopo aver consultato gli « esper-
ti di faccende mommentiste ». 
Se questo è il grado di degrada-
zione mentale e morale a cui lui 
è arrivato, e con lui i suoi 
« consiglieri », non abbiamo 
che da prenderne atto. Col ram-
marico di chi nei suoi confron-
ti ha sempre tenuto, anche nel 
dissenso e nella polemica un'at-
teggiamento di stima e di 
rispetto, che oggi viene mena 
con un senso dì pena e di di-
sgusto. 

Lasci stare Bocca le Briga-
te Rosse, e anche i suo «esper-
ti ». Rilegga l'articolo di Sofri, 
rilegga il proprio, e poi si guar-
di allo specchio. Forse un re-
siduo senso di vergogna potreb^ 
he fargli abbassare gli occhi, 
e rimpiangere l'onestà e la di-
gnità perduta. 

Marcò Boato 

Ancora 
un passo 
verso la fine 
del mare 

Il lungo sciopero dei pesca-
tori di 38 porti è arrivato ad 
una settimana di stretta: in 
questi giorni si decide. 

Nel mese di lotta le discus-
sioni e le assemblee hanno se-
gnato una maturità prima sco-
nosciuta e impensabile per chi 
era abituato a vedere ì mari-

nai come uno strato tradiàa-
nalmente passivo con esplosa-
ni di rabbia periodiche. Accan- ^ 
to all'obiettivo del gasolio so- | 
no cresciute le richieste di una t 
regolamentazione del mercata 
non più centrata sul piem con-
trollo dei commerciane e del-
le mafie locali, di una revi-
sione delle ingiustizie vistose 
sul piano dell'assistenza e del-
la Cassa marittima. Spesso con-
troparti sono stati i Comuni o 
gli Enti locali, ma è certo che 
questi obiettivi e soprattutto la 
maturità dei marinai, la de-
cisione, l'allegria e l'iroma 
della lotta, rimettono in di-
scussione l'assetto generale del 
settore pesca. Anche i rapporti 
di forza interni sono cambiati 
Varie volte i tradizionali rap-
presentanti dei marinai (socie-
tà armatori, cooperative bian-
che e rosse) hanno dovuto mi-
surare la propria scarsa rap-
presentatività e iruAdenza nelle 
decisioni di continuazione della 
lotta e della scelta degli o-
biettivi. 

Ma c'è dell'altro e forse ben 
più importante. Il governo si 
nasconde, cerca di dare con-
tentini; sostanzialmente con 
qualche ritocco vuole che passi 
un aggravio delle spese e m 
automatica ristrutturazione. Ciò 
significa che vecchi pescatori 
se ne andranno a casa, ma 
anche che altri si ristrutture-
ranno secondo le esigenze del 
mercato, ed è facile inttdre 
che in un settore arretrato 
questo significherà maggiate 
subordinazione alle fabbriche 
che fanno farine di pesce cn 
il minutame che serve da cibo 
a molte specie, e d'altra par-
te aumento dei prezzi del pe-
sce e un'intensificazione della 
« cattura selvaggia » che iZ go-
verno non ha mai proibito tm 
sempre incrementato. Il mare 
è dalle nostre parti quasi al-
lo stremo, immediabilmente 
degradato e rischiamo di ri-
cordarci di questa esile ombra 
di governo passeggero come i 
quello che diede il contributo 
determinante alla fine 
mare. 

I pescatori avvertono fe # 
ficoltà ambientali prima di ni-
tri, per conoscenza antica.-1> 
questa lotta hanno cominciò» 
a parlare di « autoregolamen-
tazione », di equilibrio dell'ara 
bients da mantenere. NeV£ to-
ro richieste il problema è pre-
sente. Difendono se stessi mo 
anche l'elemento su cui hanno 
imparato a vivere e conoscere, 
può darsi che Evangelisti n"^ 
abbia molte idee in testa rM ^ 
certo che le sue dedisioni so-
pravviveranno di molto al 
verno di cui fa parte. Il ^ 
lenzio attorno a questa IOB" 
sconforta. „ 

Renato N'ovel» 

MA CHE VALORE PUÒ AVERE LA 
T E S T I M O N I A N Z A DI U N COIMPUTATO 
CHE LO FA PER FARSI DIMEZZARE^ 
L A P E N A ? 7 MA CHE FAI, 

FIANCHEGGI ? 
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